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TESTO COORDI NATO E COMMENTATO –  LOCALI  DI  PUBBLI CO SPETTACOLO 

 
Testo comm entato e coordinato( 1) del D.M. 19 agosto 1996 con le m odifiche int rodot te dal DM 6 
marzo 2001 ( in corsivo grasset to blu)  e dal DM 18 dicembre 2012 ( in corsivo blu) . I n corsivo 
rosso sono riportat i vari chiarim ent i e comm ent i dell’autore. I n appendice sono r iportate varie 
disposizioni di r ilevanza relat ivam ente ai locali di int rat tenim ento e di pubblico spet tacolo.  
Con l'entrata in vigore il 7/ 10/ 2011 del nuovo regolam ento di prevenzione incendi di cui al DPR 
1/ 08/ 2011, n. 151, i “ locali di pubblico spet tacolo”  (e sim ili)  sono ricompresi al punto 6 5  dell’al-
legato I  al decreto, con una diversa formulazione rispet to a quanto previsto dal vecchio elenco del 
DM 16/ 02/ 1982. È stato int rodot to il paramet ro relat ivo alla superficie lorda >  2 0 0  m 2  per im-
piant i al chiuso, prima non presente. Non r ient rano t ra le “at t ività sogget te”  ( in linea con i pre-
cedent i quesit i)  le  m anifestazioni tem poranee , di qualsiasi genere, che si effet tuano in locali o 
luoghi apert i al pubblico. Rientrano t ra le “at t ività sogget te”  ( in linea con i precedent i quesit i)  le 
palest re . I  riferim ent i (present i nel testo)  al vecchio regolam ento (D.P.R. n. 37/ 98 e DM 
16/ 2/ 1982) , devono intendersi aggiornat i secondo l’equiparazione con il nuovo regolam ento. 
 

N. ATTI VI TÀ 
CATEGORI A 

A B C 

6 5  

Locali di spet tacolo e di t rat tenim ento in ge-
nere( 2) ( 3) , im piant i e cent r i sport ivi, palest re, sia 
a carat tere pubblico che privato, con capienza su-
periore a 100 persone, ovvero di superficie 
lorda in pianta al chiuso superiore a 2 0 0  m 2 . 
Sono escluse le  m anifestazioni tem pora-
nee ( 4) ( 5) , di qualsiasi genere, che si effet -
tuano in locali o luoghi apert i a l pubblico.  

 fino a 200  
persone 

olt re 200  
persone 

 
D.M. 1 9  agosto 1 9 9 6   
Approvazione della  regola  tecnica di prevenzione incendi per  la proget tazione, co-
st ruzione ed esercizio dei locali di int rat tenim ento e  di pubblico spet tacolo. 
(S.O.G.U. n. 14 del 12 set tembre 1996)   

I L MI NI STRO DELL’I NTERNO 
Vista  la legge 27/ 12/ 1941, n. 1570;  Visto l'art . 1 della legge 13/ 05/ 1961, n. 469;  Visto l'art . 2 della legge 
26/ 07/ 1965, n. 966;  Visto il DPR 27/ 04/ 1955, n. 547;  Visto il DPR 29/ 07/ 1982, n. 577;  Visto il D.Lgs 
19/ 09/ 1994, n. 626;  Rilevata  la necessità di aggiornare le disposizioni di sicurezza ant incendio per i locali 
di int rat tenimento e di pubblico spet tacolo;  Visto il proget to di regola tecnica elaborato dal C.C.T.S. per 
la prevenzione incendi di cui all'art . 10 del DPR 29/ 0 7 / 1982, n. 577;  Visto l'art . 11 del citato DPR 
29/ 07/ 1982, n. 577;  Visto l’art . 4 del DL 28/ 0 8 / 1995, n. 361, convert ito nella legge 27/ 1 0 / 1995, n. 
437;  Espletata  la procedura di informazione prevista dalla legge 21/ 06/ 1986, n. 317;   
Decreta:  

%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%
1  I l testo non ha carat tere di ufficialità. I  test i ufficiali sono pubblicat i nelle Gazzet te Ufficiali della R.I . 
2  Un acquario all' interno di un edificio ove la gente si sposta at t raverso percorsi obbligat i t ra vasche di 

esposizione dei pesci, non è sogget to a cont rollo VVF (p.t i 69 o 65 del DPR 151/ 2011)  né ai cont rolli 
della Com m issione di Vigilanza sui L.P.S,%non t rat tandosi di at t ività di int rat tenim ento o spet tacolo (Nota 
DCPREV prot . n.  9518 del 8/ 7/ 2011) . 

3  Le agenzie di scom m esse sono sogget te  a cont rollo VVF (p.to 65 del DPR 151/ 2011)  in analogia alle 
at t ività di sale giochi e sale bingo (Nota DCPREV prot . n. 6244 del 10/ 05/ 2013). 

4  Relat ivam ente al concet to di tem poraneità non  è possibile  procedere a  una quant ificazione in ter-
m ini tem porali. I n generale per at t ività temporanee si possono intendere quelle carat terizzate da una 
durata breve e ben definita , non stagionali o perm anent i,  né che r icorrano con cadenza pre-
stabilita  (Nota DCPREV prot . n. 5918 del 19-05-2015) . 

5  Le at t ività  accessorie  quali deposit i di GPL in bom bole o serbatoi, cent rali term iche, cucine, gruppi 
elet t rogeni, ecc. il cui ut ilizzo è anch’esso tem poraneo e legato alla m anifestazione, non sono sogget te  
a cont rollo VVF ai sensi del DPR n. 151/ 2011 (Nota DCPREV prot . n. 9131 del 28-07-2015) . 
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Art .  1  -  Cam po di applicazione  
1 . I l presente decreto ha per scopo l’emanazione di disposizioni di prevenzione incendi r iguar-
dant i la proget tazione, la cost ruzione e l’esercizio dei sot toelencat i locali:  
a)  teat r i; ( 6) 
b)  cinematografi;  
c)  cinema- teat r i;  
d)  auditori e sale convegno;  
e)  locali di t rat tenimento, ovvero locali dest inat i a t rat teniment i ed at t razioni varie, aree ubicate 

in esercizi pubblici ed at t rezzate per accogliere spet tacoli, con capienza( 7) superiore a 100 
persone;  

f)  sale da ballo e discoteche;  
g)  teat r i tenda;  
h)  circhi;  
i)  luoghi dest inat i a spet tacoli viaggiant i e parchi di divert imento; ( 8)  
l)  luoghi all’aperto, ovvero luoghi ubicat i in delim itat i spazi all’aperto at t rezzat i con impiant i 

appositamente dest inat i a spet tacoli o int rat teniment i e con st rut ture apposite per lo stazio-
namento del pubblico. 

Rient rano nel campo di applicazione del presente decreto i locali mult iuso ut ilizzat i occasional-
m ente per at t ività di int rat tenimento e pubblico spet tacolo. 
Ai locali di t rat tenimento, di cui alla precedente let tera e) , con capienza non superiore a 
100 persone, si applicano le disposizioni di cui al t itolo XI  dell’allegato. 

2 . Sono esclusi dal campo di applicazione del presente decreto: ( 9) 
a)  i luoghi all’aperto, quali piazze e aree urbane prive di st rut ture specificatamente dest inate 

allo stazionamento del pubblico per assistere a spet tacoli e manifestazioni varie, anche 
con uso di palchi o pedane per art ist i, purché di altezza non superiore a m  0,8 e di 
at t rezzature elet t r iche, comprese quelle di amplificazione sonora, purché installate in aree 
non accessibili al pubblico,  ( 10)  ferm o restando quanto stabilito nel t itolo IX della regola tecnica 
allegata al presente decreto; ( 11) 

b)  i locali, dest inat i esclusivamente a r iunioni operat ive, di pert inenza di sedi di associazioni ed 

%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%
6 I  locali dest inat i a r iprese cinem atografiche e/ o te levisive con presenza di pubblico r ientrano nel 

cam po di applicazione del DM 1 9 / 8 / 1 9 9 6  essendo assim ilat i a teat ri (Nota prot . n. P806/ 4109 sot t . 
44/ C(5)  del 26/ 5/ 2004) . 

7 La "capienza "  di un locale di pubblico spet tacolo e t rat tenim ento cost ituisce l’affollam ento m assimo con-
sent ito ed è stabilita  dalla  Com m issione di Vigilanza  sui L.P.S., nel r ispet to delle norm e di sicurezza 
e di igiene vigent i (Let t . circ. n.  P718/ 4118 sot t . 20/ C del 27/ 3/ 1997) . 

8 I  “parchi avventura”  non avendo all’interno del loro sedim e alcun “ locale di t rat tenim ento”  così come 
definito dal Titolo I  del DM 19/ 8/ 1996, non r ientrano t ra le at t ività di cui al punto 6 5  del DPR 151/ 2011. 
Per l’applicazione della regola tecnica i parchi avventura possono essere assim ilat i a i “parchi divert i-
m ent i”  di cui alla let tera i)  dell’art . 1 del DM 1 9 / 8 / 1 9 9 6  (Nota DCPREV prot . n. 717 del 18/ 1/ 2018) . 

9  Art . 1, co. 2, let tera a)  com e m odificato dal D.M. 18 dicem bre 2012 ( testo in blu corsivo) . 
10  Le verifiche da parte delle Com m issioni di Vigilanza non  sono previste  in caso di svolgim ento di m ani-

festazioni in area all’aperto non recintate  e pr ive di at t rezzature dest inate allo stazionam ento del 
pubblico. I n tal caso corre tut tavia l’obbligo di ot tem perare all’ult imo comm a del t itolo I X del DM 
19/ 8/ 1996. Per quanto r iguarda l’affollam ento, si rim anda a quanto stabilito al p.to 4.1, t itolo I V (Nota 
prot . n. P529/ 4109 sot t . 44/ B del 02-07-2003) . 

11  I  locali adibit i a gallerie , esposizioni, m ostre e fiere  non possono essere qualificat i com e locali di 
pubblico spet tacolo o t rat tenim ento. L’apertura e l’esercizio di tali at t ività non è subordinato al r ilascio 
del nulla osta di agibilità (art . 80 T.U.L.P.S.)  e pertanto il collaudo dell’agibilità e della sicurezza di galler ie, 
esposizioni, m ost re e fiere non r ient ra nella sfera di at t r ibuzioni della Com missione di vigilanza sui L.P.S. 
Nei locali adibit i a gallerie, esposizioni, m ost re e fiere, ove il servizio di vigilanza ant incendio VV.F. è 
obbligatorio ai sensi del DM n. 261/ 1996, la Com m issione è tenuta a determ inare l’ent ità del servizio in 
ot tem peranza all’art . 5 del suddet to decreto (Nota prot . n. P410/ 4109 sot t . 51/ D.2 del 28/ 6/ 2002) . 



!"#$%&'()*%&'+,-,'%.%/)010"-,*"0%!"20"3,%4*2'+,%3,%/(55+,2*%67088'2*+*%19$: %.%80;8*%2**)3,"'8*%
%

Pag. 3 
%

ent i; ( 12)  
c)  i pubblici esercizi dove sono impiegat i st rument i musicali in assenza dell’aspet to danzante 

e di spet tacolo;  
d)  i pubblici esercizi in cui è collocato l’apparecchio musicale “karaoke”  o sim ile, a condizione 

che non sia installato in sale appositam ente allest ite e rese idonee all’espletamento delle 
esibizioni canore ed all’accoglimento prolungato degli avventori, e la sala abbia capienza 
non superiore a 100 persone;  

e)  i pubblici esercizi dove sono installat i apparecchi di divert imento, automat ici e non, in cui 
gli avventori sostano senza assistere a m anifestazioni di spet tacolo (sale giochi) . 

3 . Le disposizioni del presente decreto si applicano ai locali di nuova realizzazione ed a 
quelli esistent i alla data di ent rata in vigore dello stesso( 13), già adibit i ad at t ività di cui al comma 
1, nel caso siano ogget to di intervent i comportant i la loro completa r ist rut turazione e/ o il cambio 
di dest inazione d’uso, con esclusione degli intervent i di manutenzione ordinaria, di cui all’art . 
31 let tera a)  della legge 5 agosto 1978, n. 457. Nel caso che gli intervent i, effet tuat i su locali 
esistent i, comport ino la sost ituzione o modifica di impiant i e/ o at t rezzature di protezione at t iva 
ant incendio, la modifica parziale delle carat terist iche cost rut t ive e/ o del sistema di vie di uscita, 
e/ o ampliament i, le disposizioni del presente decreto si applicano solamente agli im piant i e/ o 
alle part i della cost ruzione ogget to degli intervent i di modifica. I n ogni caso gli intervent i di 
modifica effet tuat i su locali esistent i, che non comport ino un loro cam bio di dest inazione, 
non possono dim inuire le condizioni di sicurezza preesistent i.  

Art .  2  -  Obiet t ivi 
Ai fini della prevenzione degli incendi ed allo scopo di raggiungere i primari obiet t ivi di sicurezza 
relat ivi alla salvaguardia delle persone e alla tutela dei beni, i locali di t rat tenimento e di 
pubblico spet tacolo devono essere realizzat i e gest it i in m odo da:  
a)  m inim izzare le cause di incendio;  
b)  garant ire la stabilità delle st rut ture portant i al fine di assicurare il soccorso agli occupant i;  
c)  lim itare la produzione e la propagazione di un incendio all’interno del locale;  
d)  lim itare la propagazione di un incendio ad edifici e/ o locali cont igui;  
e)  assicurare la possibilità che gli occupant i lascino il locale indenni o che gli stessi siano soccorsi 

in alt ro modo;  
f)  garant ire la possibilità per le squadre di soccorso di operare in condizioni di sicurezza. 

Art .  3  -  D isposizioni t ecniche  
Ai fini del raggiungimento degli obiet t ivi di cui all’art .  2,  è approvata la regola tecnica di preven-
zione incendi allegata al presente decreto.  

Art .  4  -  Com m ercia lizzazione CEE 
I  prodot t i provenient i da uno dei Paesi della Unione Europea, ovvero originari di Paesi cont raent i 
l'accordo SEE, legalmente r iconosciut i sulla base di norme arm onizzate o di norme o regole tec-
niche st raniere r iconosciute equivalent i, possono essere com m ercializzat i in I talia per essere 
impiegat i nel campo di applicazione disciplinato dal presente decreto. Nelle more della emana-
zione di apposite norme arm onizzate, agli est intori, alle porte e agli elem ent i di chiusura per 

%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%
12  Le pubbliche m anifestazioni ( t ra le quali r ient rano com izi, congressi polit ici, m anifestazioni sinda-

cali, ecc.)  non sono da r itenersi, in linea di pr incipio, sogget te agli obblighi di cui all’art . 2,  let t . b) , della 
legge n. 966/ 1965 in quanto non configurabili nella fat t ispecie propria del “pubblico spet tacolo”  e/ o del 
“ t rat tenim ento pubblico”  e quindi non sogget te al regim e autorizzatorio di polizia di cui agli art icoli 68 e 
80 del T.U.L.P.S. (Nota prot . n. P989/ 4118 sot t . 20/ C5( I )  del 21/ 6/ 2004) . 

13  Le disposizioni del decreto si applicano a decorrere dalla data di ent rata in vigore per:  a)  realizzazione 
di nuovi locali;  b)  com pleta r ist rut turazione e/ o cambio di dest inazione di locali esistent i;  c)  intervent i di 
m odifica parziale e/ o am pliam ento di im piant i e part i cost rut t ive in locali esistent i. Pertanto, a decorrere 
dalla data suddet ta, i proget t i di nuove cost ruzioni o m odifica di quelle esistent i dovranno essere redat t i 
secondo le disposizioni del decreto. Ne consegue che i proget t i pervenut i alle CPV prim a dell’ent rata in 
vigore del decreto e redat t i sulla base della previgente norm at iva, dovranno essere esam inat i sulla 
scorta delle precedent i disposizioni di prevenzione incendi, ferm o restando l'obbligo di adeguam ento al 
Titolo XI X dell'allegato (Circolare n. 1 MI .SA. (97)  del 23/ 1/ 1997) . 
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i quali è r ichiesto il requisito di resistenza al fuoco, nonché ai prodot t i per i quali è r ichiesto 
il requisito di reazione al fuoco, si applica la norm at iva italiana vigente, che prevede specifiche 
clausole di mutuo r iconoscimento, concordate con i servizi della Com missione CEE, stabilite nei 
seguent i decret i del Minist ro dell’interno:  
- decreto 12 novembre 1990 per gli est intori portat ili;  
- decreto 5 agosto 1991 per i materiali ai quali è r ichiesto il requisito di reazione al fuoco;  
- decreto 6 marzo 1992 per gli est intori carrellat i;  
- decreto 14 dicembre 1993 per le porte e gli alt ri element i di chiusura ai quali è r ichiesto 

il requisito di resistenza al fuoco. 

Art .  5  -  D isposizioni per i locali esistent i( 14)  
I  locali esistent i alla data di ent rata in vigore del presente decreto, per i quali le com m issioni 
di vigilanza -  di cui all’art . 141 del Regolamento per l’esecuzione del testo unico 18 giugno 
1931, n. 773, delle leggi di pubblica sicurezza, approvato con Regio decreto 6 m aggio 1940, 
n. 635 -  hanno rilasciato il prescrit to parere favorevole ai fini dell’agibilità, devono essere ade-
guat i alle disposizioni previste al t itolo XIX dell’allegato, ent ro i term ini ivi stabilit i. 
Sono fat te salve le deroghe concesse, ai sensi dell’art . 21 del D.P.R. 29 luglio 1982, n. 577, 
antecedentem ente l’em anazione del presente decreto. 

Art . 6  -  Deroghe  
Qualora in ragione di part icolari esigenze di ordine tecnico o funzionale non fosse possibile 
il r ispet to di qualcuna delle prescrizioni contenute nella regola tecnica allegata al presente 
decreto, pot rà essere avanzata mot ivata r ichiesta di deroga ai sensi dell’art . 21 del D.P.R. 
29 luglio 1982, n. 577, e successive modifiche e integrazioni( 15) . 

Art .  7  -  D isposizioni com plem entari e f inali 
Sono abrogate tut te le precedent i disposizioni di prevenzione incendi impart ite in materia( 16). 
I  servizi di vigilanza ant incendio, nei locali r icadent i nel campo di applicazione del presente de-
creto, sono espletat i dal Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco, secondo la vigente normat iva. 

I l presente decreto sarà pubblicato nella Gazzet ta Ufficiale della Repubblica I taliana. È fat to 
obbligo a chiunque spet t i di osservarlo e di farlo osservare.  

%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%
14  Le disposizioni di cui all'art . 5 si applicano ai locali che alla data di ent rata in vigore avevano conseguito 

il parere favorevole di agibilità da parte della CPV e anche ai locali i cui proget t i di cost ruzione, t rasfor-
mazione, adat tamento e ampliamento sono pervenut i alle CPV, per l'acquisizione del parere, antece-
dentemente alla data di ent rata in vigore del decreto e il cui esame, espletato sulla base della previgente 
normat iva, abbia avuto esito favorevole. Ai suddet t i locali si applica, pertanto, la previgente norm at iva 
di prevenzione incendi,  fermo restando l'obbligo di adeguamento a quanto previsto dal Titolo XI X 
dell'allegato (Circolare n. 1 MI .SA. (97)  del 23/ 01/ 1997) . 

15  L’art . 21 del D.P.R. n. 577/ 82 è stato abrogato e sost ituito pr im a dall’art . 6 del D.P.R. n. 37/ 98, e da 
ult im o, dall’art .  7 del D.P.R. 1 agosto 2011, n. 151. 

16  Com e precisato dalla circolare n. 1 MI .SA. (97)  del 23/ 1/ 1997, tut te quelle disposizioni della circolare n. 
16 del 15/ 2/ 1951, non at t inent i a problem at iche di prevenzione incendi (norm e procedurali, igiene e 
salubrità, acust ica, assistenza sanitar ia, stabilità delle st rut ture, m isure ant infortunist iche, ecc.)  sono da 
r itenersi tut tora in vigore, fat te salve successive m odifiche. Al r iguardo, r ichiam ando la circolare MI .SA. 
n. 15 del 31/ 5/ 1996, la valutazione dei carichi agent i sulle st rut ture dei locali di spet tacolo e t rat tenimento 
va effet tuata in base al D.M. LL.PP. di concerto con il M.I .  17 gennaio 2018 "Norm e tecniche per le 
costruzioni" . Si r iportano i valor i di qk (carichi vert icali uniform em ente dist ribuit i)  previst i dalla tabella 
3.1.I I  -  "Valor i dei sovraccarichi per le diverse categorie d’uso delle cost ruzioni"  delle norm e tecniche:  
- Aree con post i a sedere fissi, quali chiese, teat ri, cinem a, sale per conferenze e at tesa, aule universitar ie 

e aule m agne:  qk =  4 ,0 0  kN / m 2 . 
- Aree con possibile svolgimento di at t ività fisiche, quali sale da ballo, palestre, palcoscenici e aree suscet t ibili 

di grandi affollament i, quali edifici per event i pubblici, sale da concerto, palazzet t i per lo sport  e relat ive 
t r ibune, gradinate e piat taform e ferroviar ie:  qk =  5 ,00  kN/ m 2. 
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Allegato:  

REGOLA TECNI CA DI  PREVENZI ONE I NCENDI  PER LA PROGETTAZI ONE, COSTRUZI ONE 
ED ESERCI ZI O DEI  LOCALI  DI  I NTRATTENI MENTO E DI  PUBBLI CO SPETTACOLO. 

TI TOLO I  
DEFI N I ZI ONI  

Per i term ini, le definizioni e le tolleranze dimensionali, si rimanda a quanto emanato con 
decreto del Minist ro dell’interno 30 novembre 1983 (Gazzet ta Ufficiale n. 339 del 12 dicembre 
1983) . I nolt re, ai fini delle present i norme, si definiscono:  

- AUDI TORI  E SALE CONVEGNO:  locali dest inat i a concert i, conferenze, congressi e sim ili;  

- CI NEMA- TEATRI :  locali dest inat i prevalentemente a proiezioni cinematografiche ed at t rez-
zat i con scena per lo svolgimento di rappresentazioni teat rali e spet tacoli in genere;  

- CI NEMATOGRAFI :  locali,  con o senza semplice pedana, dest inat i prevalentem ente proiezioni 
cinematografiche;  

- CI RCHI :  locali dest inat i alla presentazione al pubblico di manifestazioni di abilità, forza 
e coraggio, con o senza l’intervento di animali feroci o dom est ici;  

- LOCALI :  insieme dei fabbricat i, ambient i e luoghi dest inat i allo spet tacolo e t rat teni-
mento, compresi i servizi vari e disimpegni ad essi annessi;  convenzionalmente si conside-
rano anche le at t ività di cui all’art . 1, com m a 1, let tere i)  ed l) ;  

- LOCALI  DI  TRATTENI MENTO:  locali dest inat i a t rat teniment i ed at t razioni varie, aree 
ubicate in esercizi pubblici ed at t rezzate per accogliere spet tacoli;  

- LOCALI  MULTI USO:  locali adibit i ordinariamente ad at t ività non r ient rant i nel campo di ap-
plicazione del presente decreto, ut ilizzat i occasionalmente per int rat teniment i e pubblici 
spet tacoli;  

- LUOGHI  ALL’APERTO:  luoghi ubicat i in delim itat i spazi all’aperto at t rezzat i con impiant i 
appositamente dest inat i a spet tacoli o int rat tenim ent i e con st rut ture apposite per lo stazio-
namento del pubblico;  

- SALA:  area del locale ut ilizzata dal pubblico per assistere ad uno spet tacolo, ad una proie-
zione cinematografica, ad una audizione, ad una riunione o dest inata a t rat teniment i;  

- SALE DA BALLO E DI SCOTECHE:  locali dest inat i a t rat teniment i danzant i;  

- SCENA:  area dest inata alla rappresentazione di spet tacoli al pubblico;  la scena comprende 
il palcoscenico, gli scenari nonché tut te le alt re at t rezzature ed allest iment i necessari all’ef-
fet tuazione di rappresentazioni teat rali e di spet tacoli in genere. 
La scena in relazione alla sua ubicazione rispet to alla sala può essere:  
a)  di t ipo separato dalla sala, quando è separata r ispet to alla sala ed ai locali di servizio con 

st rut ture resistent i al fuoco e l’unica apertura con la sala è cost ituita dal boccascena;  
b)  di t ipo integrato nella sala, quando non esiste nessuna separazione t ra l’area scenica 

e quella dest inata al pubblico. 

- SPAZI O CALMO:  luogo sicuro stat ico cont iguo e comunicante con una via di esodo vert icale 
od in essa inserito;  tale spazio non deve cost ituire int ralcio alla fruibilità delle vie di esodo e 
deve avere carat terist iche tali da garant ire la permanenza di persone con r idot te o impedite 
capacità m otorie in at tesa di soccorsi;  

- SPETTACOLI  VI AGGI ANTI  E PARCHI  DI  DI VERTI MENTI :  luoghi dest inat i ad at t ività 
spet tacolari, t rat teniment i o at t razioni, allest it i mediante at t rezzature m obili,  all’aperto,  
ovvero in parchi permanent i;  

- TEATRI :  locali in cui si presentano al pubblico spet tacoli lirici, dram mat ici, coreografici, 
di r ivista e varietà, carat terizzat i dalla scena, ivi compresi i locali dest inat i a r iprese cinema-
tografiche e/ o televisive con presenza di pubblico;  

- TEATRI  TENDA:  locali con copertura a tenda dest inat i a spet tacoli vari.  



!"#$%&'()*%&'+,-,'%.%/)010"-,*"0%!"20"3,%4*2'+,%3,%/(55+,2*%67088'2*+*%19$: %.%80;8*%2**)3,"'8*%
%

Pag. 6 
%

TI TOLO I I   
DI SPOSI ZI ONI  GENERALI  PER LA COSTRUZI ONE DEI  LOCALI  

2 .1  UBI CAZI ONE 
2 .1 .1  GENERALI TÀ 
I  locali al chiuso, dest inat i a t rat tenim ent i e pubblici spet tacoli, possono essere ubicat i:  
a)  in edifici isolat i dagli alt ri;  
b)  in edifici adiacent i con proprie st rut ture indipendent i;  
c)  nel volume di edifici avent i dest inazione diversa. Qualora in essi si svolgano at t ività sogget te 

ai cont rolli di prevenzione incendi, queste ult im e devono essere lim itate a quelle di cui ai 
punt i 64, 83, 84, 85, 86, 87, 89, 90, 91, 92, 94, e 95 del D.M. 16 febbraio 1982 
(Gazzet ta Ufficiale n. 98 del 9 aprile 1982) , fermo restando l’osservanza delle vigent i dispo-
sizioni di prevenzione incendi per le specifiche at t ività. 

2 .1 .2  SCELTA DELL’AREA 
I n sede proget tuale, deve essere assicurato il r ispet to delle distanze di sicurezza esterne 
dagli insediament i circostant i, previste dalle specifiche regolamentazioni di prevenzione incendi, 
relat ive alle at t ività in essi svolte. 

2 .1 .3  ACCESSO ALL’AREA 
Per consent ire l’intervento dei mezzi di soccorso dei Vigili del Fuoco, gli accessi all’area 
ove sorgono i locali ogget to della presente regola tecnica devono avere i seguent i requisit i m i-
nim i:  
-  larghezza:  3,5 m;  
-  altezza libera:  4 m;  
-  raggio di svolta:  13 m;  
-  pendenza:  non superiore al 10 % ;  
-  resistenza al carico:  alm eno 20 t  (8 sull’asse anteriore e 12 sull’asse posteriore;  passo 4 m) .  
L’eventuale ut ilizzo degli spazi esterni, di pert inenza del locale, ai fini del parcheggio di autovei-
coli, può essere consent ito a condizione che non siano pregiudicat i l’accesso e la manovra dei 
mezzi di soccorso e non cost ituiscano ostacolo al deflusso del pubblico. 
Per i locali sit i ad altezza ant incendio superiore a 12 m , deve essere assicurata la possibilità 
di accostam ento all’edificio delle autoscale dei Vigili del Fuoco, almeno ad una qualsiasi 
finest ra o balcone che consenta l’accesso ad ogni piano. ( 17)  
Qualora non sia possibile soddisfare i requisit i di cui al presente punto, devono essere 
adot tate m isure at te a consent ire l’operat ività dei soccorsi. 
2 .1 .4  UBI CAZI ONE AI  PI ANI  I NTERRATI  
I  locali al chiuso non possono essere ubicat i olt re il secondo piano interrato, fino alla quota di 
– 10 m  rispet to al piano di r iferimento. 
I  predet t i locali,  se ubicat i a quote comprese t ra -7,5 m  e -10 m  devono essere protet t i 
mediante impianto di spegnimento automat ico a pioggia ( impianto sprinkler)  e devono 
disporre di uscite ubicate lungo il perimet ro che im met tano diret tamente in luoghi sicuri dina-
m ici. 

2 .2  SEPARAZI ONI  -  COMUNI CAZI ONI  
2 .2 .1  GENERALI TÀ 
I  t eat r i di capienza superiore a 2000 spet tatori devono essere ubicat i esclusivamente in edifici 
di cui al punto 2.1.1, let tera a) .  
I  locali ubicat i in edifici di cui al punto 2.1.1, let tere b)  e c) ,  devono essere separat i da at t ività 
non pert inent i ed a diversa dest inazione mediante st rut ture di resistenza al fuoco almeno REI  
90 senza comunicazioni. 

%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%
17  I n presenza di un edificio con più vani scala, non com unicant i fra loro, l’accostam ento dell’autoscala 

VV.F. deve essere garant ito alm eno ad una finest ra o un balcone di ogni piano appartenente alla vert icale 
servita da ciascun vano scala (Nota prot . n. P891/ 4101 sot t . 106/ 33 del 26/ 7/ 2000) . 
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I n uno stesso edificio possono coesistere più locali,  ubicat i anche su piani diversi, purché 
ciascuno di tali locali sia dotato di ingressi e di v ie di uscita indipendent i. 

2 .2 .2  COMPLESSI  MULTI SALA 
È consent ito che:  
a)  più locali della stessa t ipologia, di cui all’art . 1, com ma 1, let tere b) ,  d) , e) , f) , siano servit i 

da un unico at r io purché separat i da st rut ture resistent i al fuoco almeno REI  60, non co-
m unicant i fra loro diret tamente e provvist i di vie di uscita indipendent i;  

b)  più locali, di cui all’art . 1,  com m a 1, let tera b)  ( 18) , ed un unico locale, di cui all’art . 1,  
com m a 1, let tere a)  e c) , di capienza non superiore a 1000 spet tatori e con scena separata 
dalla sala, siano servit i da un unico at r io alle condizioni di cui alla precedente let tera a) ;  

c)  più locali, di cui all’art . 1, com m a 1, let tere a)  e c) , siano servit i da un unico at r io alle 
seguent i condizioni:  

-  siano separat i da st rut ture resistent i al fuoco almeno REI  90;  
-  non comunichino t ra loro diret tam ente;  
-  siano provvist i di vie di uscita indipendent i;  
-  la capienza complessiva non superi i 1000 spet tatori;  
-  la capienza delle singole sale non superi i 500 spet tatori;  
-  i locali siano ubicat i esclusivamente fuori terra, non sovrappost i fra loro, ed il pavimento 

delle singole sale sia a quota non superiore a 7,5 m  rispet to al piano di r iferimento;  
-  la scena dei singoli locali sia separata dalla sala. 

2 .2 .3  COMUNI CAZI ONI  CON ALTRE ATTI VI TÀ 
È consent ito che:  
a)  i locali, di cui all’art . 1, com m a 1, let tere a) , b) , c) , d) , e) , com unichino con le at t ività indicate 

ai punt i 85, 86 e 89 del decreto m inisteriale 16 febbraio 1982 (Gazzet ta Ufficiale n. 98 del 9 
aprile 1982) , purché pert inent i, t ram ite filt ro a prova di fum o dotato di porte resistent i 
al fuoco almeno REI  30;  det te comunicazioni non possono essere considerate ai fini del 
com puto delle vie di uscita. Salvo quanto disposto nelle specifiche disposizioni di preven-
zione incendi, le st rut ture di separazione devono possedere carat terist iche di resistenza al 
fuoco non inferiori a REI  60;  

b)  i locali, di cui all’art . 1, com m a 1, let tere a) ,  b) , c) , d) , e) , comunichino con le part i comuni 
di cent r i com m erciali( 19)  alle condizioni di cui alla precedente let tera a) ;  salvo quanto dispo-
sto nelle specifiche disposizioni di prevenzione incendi, le st rut ture di separazione devono 
possedere carat terist iche di resistenza al fuoco non inferiori a REI  90;  

c)  i locali, di cui all’art . 1,  com m a 1, let tere a) , b) ,  c) ,  comunichino con le at t ività indicate al 
punto 84 del decreto m inisteriale 16 febbraio 1982, purché pert inent i, alle condizioni di 
cui alla precedente let tera a) ;  

d)  i locali, di cui all’art . 1, com ma 1, let tere a) , b) , c) , d) ,  e) , f)  ( 20) , com unichino con le sale 
consumazione di r istorant i e sim ili alle condizioni di cui alla precedente let tera a) ;  

e)  i locali, di cui all’art . 1, com ma 1, let tere a) , b) , c) , d) , e) , f) ,  comunichino con sale 
%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%

18  Pur non essendo espressam ente indicato sul p.to 2.2.2 let t . b) , è possibile ut ilizzare le suddet te sale 
anche per at t ività di cui all’art . 1, com m a 1 let t . d)  (auditori e  sale convegno) , non r ichiedendo, queste 
ult im e, requisit i di sicurezza superior i r ispet to a quelli previst i per i locali di cui alle let t . b)  e c)  dell’art . 1 
com m a 1  (Nota prot . n. P1199/ 4109 sot t . 44/ C(1)  del 4/ 2/ 2008) . 

19  Anche i "cent ri direzionali" , possono essere assim ilat i all'at t ività di "centri com m erciali"  di cui alla 
let tera b)  del punto 2.2.3 del DM 19/ 8/ 1996 (Nota prot . n. P1343/ 4147 sot t .4 del 29/ 11/ 2001) . 

20  Nell’am bito dei locali di pubblico spet tacolo dest inat i a sale da ballo e discoteche è am m essa , ai fini 
ant incendio, la  consum azione di past i e la som m inist razione di bevande senza la  necessità  di dover 
prevedere a tale scopo aree dist inte  e separate r ispet to al locale ove si svolgono i t rat tenim ent i 
danzant i essendo quest i servizi ad uso della sala da ballo e non configurandosi com e un’at t ività di r isto-
razione indipendente. I n ogni caso la com unicazione t ra sale da ballo e discoteche e il pert inente locale di 
installazione di im piant i cucina alim entat i a gas deve avvenire, ai sensi del punto 4.4.2 dell’allegato al DM 
12/ 4/ 1996, t ram ite disim pegno aerato avente le carat terist iche indicate al punto 4.2.5.b)  del m edesimo 
decreto (Nota prot . n. P628/ 4109 sot t . 44/ C(12)  del 15/ 4/ 2004) . 
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giuochi, purché pert inent i, t ram ite porte resistent i al fuoco almeno REI  60;  det te comu-
nicazioni non possono essere considerate ai fini del computo delle vie di uscita. 

I  locali,  di cui all’art . 1, com m a 1, let tere d) , e) , f) , annessi alle at t ività indicate al punto 
84 del decreto m inisteriale 16 febbraio 1982, devono osservare le specifiche disposizioni r ipor-
tate al punto 8.4 del decreto del Minist ro dell’interno 9 aprile 1994 (Gazzet ta Ufficiale n. 116 
del 20 maggio 1994) . 

2 .2 .4  ABI TAZI ONI  ED ESERCI ZI  AMMESSI  ENTRO I  LOCALI  
I n un locale sono am m essi soltanto gli ambient i necessari alla sua gest ione ed am minist ra-
zione, nonché l’abitazione del custode. Quest ’ult ima deve essere separata dagli alt r i ambient i 
del locale con st rut ture resistent i al fuoco almeno REI  90 e può avere un’unica porta di comu-
nicazione con gli stessi, purché resistente al fuoco alm eno REI  90 e dotata di disposit ivo di 
autochiusura. 
All’interno del locale sono am m essi esercizi di bar, che qualora non siano dest inat i esclusiva-
mente al servizio del locale, devono essere dotat i di uscite diret te su pubblica via o 
piazza, da non computarsi t ra le uscite dest inate allo sfollamento degli spet tatori. 
Sono consent it i all’interno del locale spazi allest it i per l’esposizione o vendita, dest inat i esclusi-
vamente al pubblico am messo nel locale, alle seguent i condizioni:  

a)  siano ubicat i nell’area di pert inenza dell’at r io di ingresso e dispost i in modo tale da non 
cost ituire ostacolo al deflusso del pubblico;  

b)  abbiano superficie complessiva non superiore a 200 m 2;  
c)  qualora abbiano superficie complessiva superiore a 10 m 2, l’area di pert inenza dovrà 

essere protet ta con impianto di spegnimento automat ico a pioggia ( im pianto sprinkler) .  

2 .3  STRUTTURE E MATERI ALI  
2 .3 .1  RESI STENZA AL FUOCO DELLE STRUTTURE 
I  requisit i di resistenza al fuoco degli element i st rut turali vanno valutat i secondo le prescrizioni 
e le m odalità di prova stabilite dalla circolare del Ministero dell’interno n. 91 del 14 set tembre 
1961,( 21) prescindendo dal t ipo di materiale impiegato nella realizzazione degli element i mede-
simi (calcest ruzzo, laterizi, acciaio, legno massiccio, legno lamellare, element i composit i,  etc.) .  
I l dimensionamento degli spessori e delle protezioni da adot tare per i vari t ipi di materiali 
suddet t i, nonché la classificazione degli edifici in funzione del carico d’incendio, vanno deter-
m inat i con le tabelle e con le m odalità specificate nella citata circolare n. 91/ 61, tenendo conto 
delle disposizioni contenute nel decreto del Minist ro dell’interno 6 marzo 1986 (Gazzet ta Ufficiale 
n. 60 del 13 marzo 1986)  per quanto at t iene il calcolo del carico di incendio per locali avent i 
st rut ture portant i in legno. Le st rut ture portant i e quelle separant i dei locali inserit i in edifici 
pluripiano devono com unque possedere carat terist iche di resistenza al fuoco, r ispet t ivam ente 
R e REI , non inferiori ai seguent i valori:  

ALTEZZA ANTINCENDIO DELL’EDI FI CI O R REI  
fino a 12 m  60 60 
superiore a 12 m  e fino a 24 m  90 90 
superiore a 24 m  120 90 

I  requisit i di resistenza al fuoco delle porte e degli alt ri element i di chiusura vanno valutat i 
ed at testat i in conform ità al decreto del Minist ro dell’interno 14 dicem bre 1993 (Gazzet ta Uffi-
ciale n. 303 del 28 dicembre 1993) . 
Per le st rut ture di pert inenza delle aree a r ischio specifico devono applicarsi le disposizioni ema-
nate nelle relat ive norm at ive di prevenzione incendi. 

%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%
21  La Circolare n. 91/ 61 è stata sost ituita dal DM 16/ 2/ 2007 “Classificazione di resistenza al fuoco di prodot t i 

ed elem ent i cost rut t ivi di opere da cost ruzione”  e dal DM 9/ 3/ 2007 “Prestazioni di resistenza al fuoco delle 
cost ruzioni nelle at t ività sogget te al cont rollo del Corpo nazionale dei vigili del fuoco” . 
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2 .3 .2  REAZI ONE AL FUOCO DEI  MATERI ALI ( 22)  
Le carat terist iche di reazione al fuoco dei mater iali( 23)  devono essere le seguent i:  
a)  negli at ri, nei corr idoi, nei disimpegni, nelle rampe, nei passaggi in genere e nelle vie di 

esodo, è consent ito l’impiego dei materiali di classe 1 in ragione, al massim o, del 50%  
della loro superficie totale (pavim ento +  paret i +  soffit t i +  proiezioni orizzontali delle 
scale) ;  per le restant i part i debbono essere impiegat i materiali di classe 0;  

b)  in tut t i gli alt ri ambient i è consent ito che i m ateriali di rivest imento dei paviment i siano 
di classe 2 e che gli alt ri materiali di r ivest imento siano di classe 1;  

c)  i materiali suscet t ibili di prendere fuoco su ent ram be le facce ( t endaggi e sim ili)  devono 
essere di classe di reazione al fuoco non superiore a 1;  

d)  le polt rone ed i mobili im bot t it i devono essere di classe 1 I M;  
e)  i sedili non imbott it i cost ituit i da materiali combust ibili devono essere di classe non superiore a 2;  
f)  i materiali isolant i in vista, con componente isolante diret tamente esposto alle fiam me, de-

vono essere di classe di reazione al fuoco non superiore a 1;  nel caso di materiale isolante 
in vista, con componente isolante non diret tamente esposto alle fiam m e, sono am m esse 
le classi di reazione al fuoco 0-1, 1-0,1-1;  

g)  i materiali di r ivest imento combust ibili,  am messi nelle varie classi di reazione al fuoco, devono 
essere messi in opera in aderenza agli element i cost rut t ivi o r iempiendo con materiale incom-
bust ibile eventuali intercapedini. Ferm e restando le lim itazioni di cui alla precedente 
let tera a) ,  è consent ita l’installazione di cont rosoffit t i nonché di mater iali di rivest imento e 
di materiali isolant i in vista, post i non in aderenza agli element i cost rut t ivi, purché abbiano 
classe di reazione al fuoco non superiore ad 1 e siano om ologat i tenendo conto delle effet t ive 
condizioni di impiego anche in relazione alle possibili font i di innesco;  

h)  i materiali di cui alle let tere precedent i devono essere om ologat i ai sensi del decreto 
del Minist ro dell’interno 26 giugno 1984 (S.O. Gazzet ta Ufficiale n. 234 del 25 agosto 1984) ;  

i)  qualora siano previst i effet t ivi accorgiment i m igliorat ivi delle condizioni globali di sicurezza dei 
locali r ispet to a quanto previsto dal presente decreto, quali efficaci sistem i di smalt imento 
dei fumi asservit i ad impiant i di rivelazione automat ica degli incendi e/ o impiant i di spegni-
mento automat ico, può consent irsi l’im piego di materiali di classe 1, 2 e 3 in luogo delle 
classi 0, 1 e 2 precedentem ente indicate, con esclusione dei tendaggi, cont rosoffit t i e 
materiali di rivest imento post i non in aderenza per i quali è am m essa esclusivamente la 
classe 1, nonché delle polt rone e dei mobili imbot t it i per i quali è am messa esclusivamente la 
classe 1 I M;  

l)  è consent ita la posa in opera, a parete e a soffit to, di r ivest iment i lignei opportunamente 
t rat tat i con prodot t i verniciant i omologat i di classe 1 di reazione al fuoco, secondo le 
modalità e le indicazioni contenute nel decreto del Minist ro dell’interno 6 marzo 1992 (Gaz-
zet ta Ufficiale n. 66 del 19 m arzo 1992) ;  

m)  per il palcoscenico e la sala è am messo il pavim ento in legno;  negli alt r i ambient i tale t ipo 
di pavimento può essere consent ito purché stabilmente aderente a st rut ture non com bu-
st ibili o r ivest ite con materiali di classe 0;  

n)  è consent ito l’impiego del legno per i serram ent i esterni ed interni;  
o)  i lucernari devono avere vet r i ret inat i oppure essere cost ruit i in vet rocem ento o con ma-

teriali combust ibili purché di classe 1 di reazione al fuoco;  
p)  i materiali isolant i installat i all’interno di intercapedini devono essere incombust ibili.  È con-

sent ita l’installazione di materiali isolant i combust ibili all’interno di intercapedini delim itate da 
st rut ture realizzate con materiali incombust ibili ed avent i resistenza al fuoco almeno REI  30. 

2 .3 .3  MATERI ALE SCENI CO  
Per la realizzazione degli scenari fissi e mobili (quinte, velari, tendaggi e sim ili)  è am m esso 
l’impiego di materiali com bust ibili di classe di reazione al fuoco non superiore a 2. 
%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%

22  Per i prodot t i da cost ruzione si applicano le disposizioni contenute nel DM 10/ 3/ 2005 e nel DM 15/ 3/ 2005 
che recepiscono il sistem a europeo di classificazione (G.U. n. 73 del 30/ 3/ 2005) . 

23  Gli scherm i cinem atografici non sono sogget t i all’obbligo di classificazione ai fini della reazione al 
fuoco (Nota prot . n. P691/ 4109 Sot t . 53 del 11/ 4/ 1997) . 
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È consent ito l’impiego di materiali di classe superiore a 2 a condizione che siano previst i effet t ivi 
accorgiment i m igliorat ivi delle condizioni globali di sicurezza della scena, quali efficaci sistemi 
di smalt imento dei fum i asservit i ad im piant i di rivelazione automat ica degli incendi e/ o im-
piant i di spegnimento automat ico. 
I n alternat iva la classe di reazione al fuoco può essere at t r ibuita senza l’esecuzione dei metodi 
di preparazione e manutenzione di cui all’allegato 6 al decreto del Minist ro dell’interno 26 
giugno 1984, con la produzione della relat iva docum entazione probante. 
Di tale circostanza deve essere fat ta m enzione nel cert ificato di prova la cui validità è co-
munque lim itata a sei mesi con l’obbligo di non effet tuare lavaggi o alt re operazioni di ma-
nutenzione che possano alterare le carat terist iche di reazione al fuoco. 
Nei locali con scena di t ipo integrato nella sala, i materiali allest it i nell’area scenica devono 
essere di classe di reazione al fuoco non superiore a 1. 

2 .3 .4  MATERI ALI  DI  COPERTURA 
I  m ateriali im piegat i nella copertura dei locali devono avere carat terist iche di reazione al 
fuoco secondo quanto previsto al punto 2.3.2. 
È consent ito che il materiale dei tendoni dei circhi, teat r i tenda e st rut ture similari( 24)  sia di 
classe di reazione al fuoco non superiore a 2.( 25)  

TI TOLO I I I   
DI STRI BUZI ONE E SI STEMAZI ONE DEI  POSTI  NELLA SALA 

3 .1  DI STRI BUZI ONE DEI  POSTI  A SEDERE 
Nei locali,  di cui all’art . 1, com ma 1, let tere a) , b) , c) , d) , g) , h) , i post i a sedere, di t ipo 
fisso, devono essere dist r ibuit i in set tori con non più di 160 post i, con un massim o di 16 post i 
per fila e di 10 file. 
Quando la distanza t ra gli schienali delle file è di almeno 1,1 m , i post i a sedere possono 
essere dist r ibuit i in set tori di 300 post i con un massimo di 20 post i per fila e di 15 file. 
I  set tori devono essere separat i l’uno dall’alt ro mediante passaggi longitudinali e t rasversali 
di larghezza non inferiore a 1,2 m.( 26) 
Tra i post i a sedere e le paret i della sala deve essere lasciato un passaggio di larghezza non 
inferiore a 1,2 m .( 27) 
Su conform e parere dell’autorità com petente, si può consent ire che file al massim o di 4 
post i vengano accostate alle paret i laterali della sala. 
Nei locali con capienza non superiore a 150 post i è consent ita una larghezza delle corsie di 
passaggio non inferiore a 0,9 m. 
I n galleria, t ra la balaust ra e la prima fila ant istante di post i, deve essere lasciato un passaggio 
di larghezza non inferiore a 0,6 m, m isurato a sedile abbassato.  
L’altezza della balaust ra deve essere non inferiore a 1 m .( 28) 
Nei locali, di cui all’art . 1, com ma 1, let tere e) , f) , la dist r ibuzione dei post i a sedere, pur 
%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%

24  Può essere consent ito l'ut ilizzo di tendoni om ologat i anche in locali di pubblico spet tacolo dest inat i a 
t rat tenim ent i e at t razioni varie t rat tandosi di st rut ture r icom prendibili nella generale fat t ispecie dei teat ri 
tenda (Nota prot . n. P1107/ 4109 Sot t . 44 C.6 del 28/ 11/ 2002) . 

25  Per i teatri tenda può essere ammessa la classe 1 per i pavimenti (Nota DCPREV prot. n. 11204 del 10/8/2011). 
26  L’assenza di specificazioni circa la t ipologia del sedile non esclude la possibilità di com putare la larghezza 

m inim a dei passaggi t rasversali a sedile a lzato (Nota prot . n. P673/ 4109 Sot t . 44 B del 20/ 5/ 2001) . 
27  Non  è am m esso accostare  l’ult im a fila  di post i a sedere alla parete posteriore  di fondo di una sala 

cinem atografica, senza lasciare fra la fila e la parete stessa un passaggio di larghezza alm eno 1,20 m . È 
am m essa solo la possibilità (v.  com m a 5° )  di accostare file di post i a sedere alle paret i laterali e non a 
quella di fondo (Nota prot . n. P1061/ 4109 sot t . 44/ B del 25/ 11/ 2001) . 

28  Relat ivam ente all'altezza della  balaustra nei palchi in teat ri esistent i e/ o storici, le disposizioni conte-
nute nel DM 19/ 8/ 1996 si applicano ai locali di nuova realizzazione. Per i locali esistent i, già autorizzat i 
dalle C.P.V.L.P.S ai sensi della circolare n. 16/ 1951, devono essere osservate le disposizioni dell'art . 5 
(Disposizioni per i locali esistent i)  che r inviano al t itolo XI X dell'allegato al DM. Pertanto l'eventuale r iva-
lutazione delle balaust re pot rà essere r icondot ta nell'am bito della CPV (Nota prot . n. 8278 del 8/ 6/ 2011) . 
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realizzata secondo le necessità, non deve in ogni caso cost ituire impediment i ed ostacoli 
all’esodo delle persone in caso di emergenza. 

3 .2  SI STEMAZI ONE DEI  POSTI  FI SSI  A SEDERE 
La distanza t ra lo schienale di una fila di post i ed il corr ispondente schienale della fila succes-
siva deve essere di almeno di 0,8 m.( 29) 
La larghezza di ciascun posto deve essere almeno di 0,5 m  con braccioli e di 0,45 m  senza 
braccioli. Le sedie e le polt rone devono essere saldamente fissate al suolo ed avere sedile del 
t ipo a r ibaltamento automat ico o per gravità. Quando la distanza t ra gli schienali di file 
successive è di almeno 1,1 m  è consent ito che il sedile sia del t ipo fisso.( 30)  
Sono am messi sedili mobili esclusivamente nei palchi. 
Nei locali non provvist i di post i a sedere fissi,  è  consent ito l’im piego tem poraneo di 
sedie  purché collegate r igidam ente t ra loro in file .  Ciascuna fila  può contenere  al 
m assim o 1 0  sedie in gruppi di 1 0  file .   
È vietato collocare sedili mobili e sedie a rotelle nei passaggi e nei corr idoi. 

3 .3  SI STEMAZI ONE DEI  POSTI  I N  PI EDI  
Nessun spet tatore può sostare nei passaggi esistent i nella sala. 
Nei locali,  di cui all’art . 1, com m a 1, let tere a) ,  b) , c) , d) , g) , h) , non sono consent it i post i in 
piedi se non in aree r iservate e purché siano soddisfat te le seguent i condizioni:  
a)  il numero dei post i in piedi autorizzat i sia fissato in ragione di 35 spet tatori ogni 10 m 2 

superficie all’uopo dest inata;  
b)  i post i in piedi siano com putat i agli effet t i della larghezza delle uscite;  
c)  le aree siano disposte soltanto posteriormente ai post i a sedere, in m odo da lasciare 

sempre liberi i percorsi di ingresso e di uscita. 
I n  caso di ut ilizzo di im piant i sport ivi per  m anifestazioni occasionali a  carat tere  non 
sport ivo, la sistem azione del pubblico in piedi nell’area dest inata all’at t ività sport iva 
è  consent it a fino ad un m assim o di 2 0  spet tatori ogni 1 0  m q di superficie  a ll’uopo 
dest inata .   

TI TOLO I V  
MI SURE PER L’ESODO DEL PUBBLI CO DALLA SALA 

4 .1  AFFOLLAMENTO  
L’affollamento massimo( 31) ( 32)  deve essere stabilito come segue:  
a)  nei locali,  di cui all’art . 1,  com m a 1, let tere a) ,  b) , c) , d) , g) ,  h) , pari al numero dei 

post i a sedere ed in piedi autorizzat i, compresi quelli previst i per le persone con r idot te 
o impedite capacità motorie;  

b)  nei locali, di cui all’art . 1,  com ma 1, let tere e) ,  pari a quanto r isulta dal calcolo in base ad 

%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%
29  Tale distanza, dovendo essere com putata t ra schienali fissi, non è r iducibile  (Nota prot . n. P673/ 4109 

sot t . 44 B del 20/ 5/ 2001) . 
30  La distanza tra schienale  di una fila e corrispondente schienale della fila successiva deve essere ≥ 0,8 m 

con sedile a ribaltamento automatico o per gravità, e ≥ 1,1 m con sedile fisso, anche nel caso di impiego 
temporaneo di sedie collegate rigidamente t ra loro in file (Nota DCPREV prot . n. 11204 del 10/ 8/ 2011). 

31  Si r it iene che il num ero delle uscite, non possa essere r idot to sulla  base di una dichiarazione  del 
t itolare dell'at t ività che preveda una lim itazione dell'affollam ento,  m a deve essere determ inato sulla 
base dei param et ri indicat i relat ivi a superficie e densità di affollam ento. Nei locali di cui alle let tere e)  e 
f)  in base a una densità di affollam ento r ispet t ivam ente di 0,7 e 1,2 persone/ m q (Nota prot . n. P712/ 4109 
sot t . 44/ B del 19-09-2003) . 

32  Non essendo elencat i i luoghi all’aperto ove si tengono concert i di cui alla let t . " l"  dell'art . 1 co. 1, deve 
essere la Com m issione di vigilanza sui LPS, valutate le "st rut ture apposite per lo stazionam ento del 
pubblico", a definire il m assim o affollam ento accet tabile. Per tale valutazione si pot ranno usare com e 
r ifer im ento i cr iter i del num ero di post i a sedere e di densità di cui alla let t . b) , tenendo conto che l'esclu-
sione di tali luoghi è stata im posta dall’at ipicità dei luoghi stessi e dalla conseguente necessità di dotare 
gli organi di cont rollo di una m aggiore discrezionalità (Nota prot . n. P2187/ 4109 sot t . 44 del 5/ 11/ 1997) . 
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una densità di affollamento di 0 ,7  persone per  m etro quadrato; 
c)  Nelle sa le da ballo e discoteche di cui a ll’art . 1 , com m a 1 , let tera f) , pari a quanto 

r isulta dal ca lcolo in base ad una densità  di affollam ento ( 3 3 ) ( 3 4 )  di 1 ,2  persone al 
m etro quadrato.  

La densità di affollamento dovrà tenere conto dei vincoli previst i da regolament i igienico-sanitari. 

4 .2  CAPACI TÀ DI  DEFLUSSO  
La capacità di deflusso per i locali al chiuso non deve essere superiore ai seguent i valori:  
a)  50 per locali con pavimento a quota compresa t ra più o meno 1 m  rispet to al piano di r ifer i-

mento;  
b)  37,5 per locali con pavimento a quota compresa t ra più o meno 7,5 m  rispet to al piano 

di r ifer imento;  
c)  33 per locali con pavim ento a quota al di sopra o al di sot to di 7,5 m  rispet to al piano 

di r ifer imento. 
La capacità di deflusso per i locali all’aperto non deve essere superiore a 250.( 35) 

4 .3  SI STEMA DELLE VI E DI  USCI TA 
4 .3 .1  GENERALI TÀ 
Ogni locale deve essere provvisto di un sistema organizzato di vie di uscita dimensionato in 
base al massimo affollamento previsto ed alle capacità di deflusso sopra stabilite, che, at t ra-
verso percorsi indipendent i, adduca in luogo sicuro all’esterno. 
I  percorsi del sistema di vie di uscita comprendono corridoi, vani di accesso alle scale e di 
uscita all’esterno, scale, rampe e passaggi in genere. 
L’altezza dei percorsi deve essere, in ogni caso, non inferiore a 2 m.( 36) 
La larghezza ut ile dei percorsi deve essere m isurata deducendo l’ingom bro di eventuali 
element i sporgent i con esclusione degli est intori. Tra gli element i sporgent i non vanno 
considerat i quelli post i ad un’altezza superiore a 2 m  ed i corrimano con sporgenza non superiore 
ad 8 cm . 
Nei passaggi interni alla sala, qualora sia necessario realizzare gradini per superare dislivelli, 
gli stessi debbono avere pedate ed alzate di dimensioni rispet t ivamente non inferiori a 30 cm 
(pedata)  e non superior i a 18 cm  (alzata) ,( 37)  ed essere segnalat i con apposit i disposit ivi lumi-
nosi. 
%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%

33  Ai fini dell'affollam ento devono essere calcolate solo le superfici delle sale che com pongono i locali, esclu-
dendo i locali di "servizio"  (Nota prot . n. P2166/ 4109 Sot t . 53 del 20/ 11/ 1997) . 

34  La superficie da considerare  ai fini del calcolo dell'affollamento m assimo è quella compresa entro il 
perim etro interno delle paret i delim itant i il locale, al lordo di eventuali t ramezzature interne, e com-
prensiva degli spazi accessibili al pubblico (bigliet teria, pista da ballo e zona correlata quale salot t i e aree 
di sosta di persone che non ballano, zona bar, ecc.)  che cost ituiscono pert inenze a uso della sala da ballo 
e non si configurano com e at t ività indipendent i o spazi occupat i in alternat iva, con esclusione  sia delle 
aree  r iservate alla gest ione e alla m anutenzione, non accessibili al pubblico (uffici, magazzini/ deposit i, 
guardaroba, servizi riservat i al personale, aree a rischio specifico)  sia delle scale di collegam ento, dei 
percorsi di esodo, dei servizi igienici, ecc. (Nota DCPREV prot . n. 6832 del 4/ 5/ 2011). 

35  Relat ivam ente alle arene all'aperto ut ilizzate per spet tacoli cinem atografici e/ o teat rali delim itate da 
st rut ture m urarie tali da rendere al chiuso il t rat to term inale dei percorsi d'esodo adducent i all'esterno, la 
cui estensione in lunghezza r isulta sem pre lim itata ad un breve t rat to dell' intero percorso d'esodo, tenuto 
conto che il DM 19/ 8/ 1996 classifica tali luoghi com e " luoghi all'aperto", nonché della lim itata estensione 
del percorso al chiuso r ispet to all' intero percorso d'esodo, la capacità di deflusso può essere superiore a 
50, ferm o restando il lim ite di 250 (Nota prot . n. P943/ 4109 sot t . 53 del 13/ 9/ 1999) . 

36  I l DM 30/ 11/ 1983 am m et te che sull'altezza dell'uscita (2 m )  possa applicarsi una tolleranza del 5 % , 
m ent re il D.Lgs 626/ 94, che ha recepito la diret t iva 89/ 654/ CE sui luoghi di lavoro, non consente altezze 
infer ior i a 2,00 m . Poiché la suddet ta diret t iva è divenuta cogente dal 10/ 1/ 1993, si r it iene che la tolle-
ranza del 5%  possa applicarsi, dell'altezza m inim a di 2,00 m , a uscite di em ergenza preesistent i al 
11/ 1/ 1993 (Nota prot . n. P849/ 4122 sot t . 54 del agosto 1999) . 

37  I n analogia all’art . 9 del DM 18/ 3/ 1996 ( im piant i sport ivi)  è am m essa la variabilità graduale di alzata e 
pedata t ra un gradino e il successivo in ragione di una tolleranza del 2 %  (Nota prot . n. P1003/ 4109 
sot t . 44/ B del 11/ 09/ 2001). 
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Le uscite dalla sala devono essere dist r ibuite con criteri di uniform ità e di sim met ria r ispet to 
all’asse longitudinale della stessa. Qualora ciò r isult i impossibile, deve provvedersi ad assicurare 
lo sfollamento dai vari set tori con opportuno studio del movimento del pubblico in uscita 
e con conseguente dimensionamento dei corridoi di disimpegno interni. 
La pendenza di corr idoi e passaggi non può essere superiore al 12% . Le rampe ubicate lungo 
le vie di uscita, a servizio di aree ove è prevista la presenza di persone con r idot te o im pedite 
capacità m otorie, non possono avere pendenza superiore all’8% . 
Quando il pavimento inclinato im m et te in una scala, la pendenza deve interrompersi almeno ad 
una distanza dalla scala di 1,2 m. 
I  paviment i in genere ed i gradini in part icolare non devono avere superfici sdrucciolevoli. 
Le superfici lungo le vie di uscita esposte alle intemperie devono essere tenute sgom bre da 
neve e ghiaccio e se del caso adeguatamente protet te. 
Superfici vet rate e specchi non devono essere installat i se possono t rarre in inganno sulla 
direzione dell’uscita. 
Le vie di uscita devono essere tenute sgombre da materiali che possono cost ituire impedimento 
al regolare deflusso delle persone. 
Gli eventuali guardaroba non possono essere previst i nelle scale o nelle loro im mediate vici-
nanze, ed, in ogni caso, devono essere ubicat i in modo tale che il loro ut ilizzo da parte degli 
spet tatori, non cost ituisca ostacolo alla normale circolazione ed al deflusso del pubblico. 

4 .3 .2  NUMERO DELLE USCI TE 
I l numero delle uscite, che dal locale adducono in luogo sicuro all’esterno, deve essere non 
inferiore a t re. Det te uscite vanno ubicate in posizioni ragionevolmente cont rapposte. 
Per i locali di capienza non superiore a 150 persone possono essere previste due sole uscite.  
Le uscite devono essere dotate di porte apribili nel verso dell’esodo con un sistema a 
semplice spinta. 
Nella determ inazione del numero delle uscite possono essere computat i i vani di ingresso 
purché dotat i di porte apribili nel verso dell’esodo. 
Nei complessi mult isala, ogni sala deve essere provvista di un proprio sistema indipendente di 
vie di uscita. È consent ito che gli ingressi alle singole sale dall’at r io comune vengano com -
putat i nella determ inazione del numero delle uscite purché siano protet t i con porte resistent i al 
fuoco di carat terist iche almeno REI  30, con apertura nel verso dell’esodo e dotate di disposit ivo 
di autochiusura. 

4 .3 .3  LARGHEZZA DELLE VI E DI  USCI TA 
La larghezza di ogni singola via di uscita deve essere mult ipla del modulo di uscita (0,6 
m)  e comunque non inferiore a due m oduli (1,2 m) . 
La larghezza totale delle uscite da ogni piano, espressa in numero di moduli di uscita, è deter-
m inata dal rapporto t ra l’affollamento previsto al piano e la capacità di deflusso relat iva. 
Per i locali che occupano più di due piani fuori terra, la larghezza totale delle vie di uscita 
che im met tono su luogo sicuro all’aperto, viene calcolata som mando gli affollament i previst i 
su due piani consecut ivi, con r iferimento a quelli avent i maggiore affollamento. 
Per i locali con capienza non superiore a 150 persone è am m esso che le uscite abbiano 
larghezza inferiore a 1,2 m, con un m inimo di 0,9 m, purché conteggiate come un m odulo. 

4 .3 .4  LUNGHEZZA DELLE VI E DI  USCI TA 
Per i locali al chiuso, la lunghezza massima del percorso di uscita, m isurata a part ire dall’in-
terno della sala, fino a luogo sicuro, o scala di sicurezza esterna r ispondente ai requisit i di 
cui al punto 4.5.4, non deve essere superiore a 50 m , oppure 70 m  se in presenza di 
efficaci impiant i di smalt imento dei fumi asservit i ad impiant i di r ivelazione automat ica degli 
incendi. 
Per i locali dist r ibuit i su più piani fuori terra, qualora per le carat terist iche planovolumet riche 
degli stessi, non sia possibile il r ispet to delle lunghezze sopra r iportate, sono consent it i percorsi 
di uscita di maggior lunghezza alle seguent i condizioni:  
1)  i locali devono essere ubicat i in edifici con non più di quat t ro piani fuori terra;  
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2)  le scale che fanno parte del sistema di vie di esodo, devono essere di t ipo protet to con carat -
terist iche di resistenza al fuoco conform i a quanto previsto al punto 2.3.1, e devono 
im met tere diret tamente su luogo sicuro all’esterno;  

3)  la lunghezza del percorso al piano per raggiungere la più vicina scala protet ta non deve 
essere superiore a 40 m . 

I  percorsi interni alla sala, fino alle uscite dalla stessa, vanno calcolat i in linea diret ta, non con-
siderando la presenza di arredi, tavoli e post i a sedere, a part ire da punt i di r iferimento 
che garant iscano l’intera copertura della sala ai fini dell’esodo, nel r ispet to dei seguent i cr iteri:  
a)  da ciascuno dei predet t i punt i devono essere garant it i percorsi alternat ivi;  si considerano 

tali quelli che, a part ire da ciascun punto di r ifer imento, formano un angolo m aggiore di 45° ;  
b)  qualora la condizione di cui alla precedente let tera a)  non sia r ispet tata, la lunghezza 

del percorso, m isurata fino al punto dove c’è disponibilità di percorso alternat ivo, deve 
essere lim itata a 15 m. 

A t itolo esem plificat ivo, si r iporta, nelle tavole allegate, l’individuazione di tali punt i relat iva-
mente a sale servite da uscite dist r ibuite con criteri di uniform ità e sim met ria.  
Quando un percorso di esodo, a servizio di un’area r iservata a persone con lim itate o 
r idot te capacità m otorie, ha una lunghezza fino al luogo sicuro superiore a 30 m  e com prende 
una o più rampe di scale, deve essere at t rezzato con spazi calmi. 

4 .4  PORTE 
Le porte situate sulle vie di uscita devono aprirsi nel verso dell’esodo a sem plice spinta. Esse 
vanno previste a uno o due bat tent i. I  bat tent i delle porte, quando sono apert i, non 
devono ost ruire passaggi, corr idoi e pianerot toli. 
Le porte che danno sulle scale non devono aprirsi diret tam ente sulle ram pe, ma sul piane-
rot tolo senza r idurne la larghezza. 
I  serram ent i delle porte di uscita devono essere provvist i di disposit ivi a barre di comando 
tali da consent ire che la pressione esercitata dal pubblico sul disposit ivo di apertura, posto su 
uno qualsiasi dei bat tent i, comandi in m odo sicuro l’apertura del serramento. 
Le porte devono essere di cost ruzione robusta.  
Le superfici t rasparent i delle porte devono essere cost ituite da materiali di sicurezza. 

4 .5  SCALE 
4 .5 .1  GENERALI TÀ 
Le scale devono avere st rut ture resistent i al fuoco in relazione a quanto previsto al punto 2.3.1. 

4 .5 .2  GRADI NI ,  RAMPE, PI ANEROTTOLI  
I  gradini devono essere a pianta ret tangolare, avere pedate ed alzate di dimensioni costant i, 
r ispet t ivamente non inferiore a 30 cm  (pedata)  e non superiore a 18 cm  (alzata) . 
Sono am messi gradini a pianta t rapezoidale, purché la pedata sia di almeno 30 cm  m isurata a 
40 cm  dal montante cent rale o dal parapet to interno. 
Le rampe delle scale devono avere non m eno di t re e non più di quindici gradini. Le rampe 
devono avere larghezza non inferiore a 1,2 m . 
I  pianerot toli devono avere la stessa larghezza delle rampe. 
Nessuna sporgenza deve esistere nelle paret i delle scale per un’altezza di 2 m  dal piano di cal-
pest io. 
I  corr imano lungo le paret i non devono sporgere più di 8 cm  e le loro est rem ità devono 
essere arrotondate verso il basso o r ient rare, con raccordo, verso le paret i stesse. 
Le scale di larghezza superiore a 3 m  devono essere dotate di corr imano cent rale. 
Qualora le scale siano aperte su uno o ent ram bi i lat i,  devono avere r inghiere o balaust re 
alte almeno 1 m , at te a sopportare le sollecitazioni derivant i da un rapido deflusso del 
pubblico in situazioni di em ergenza o di panico. 
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4 .5 .3  VENTI LAZI ONE 
I  vani scala devono essere provvist i superiorm ente di aperture di aerazione( 38) con superficie 
non inferiore a 1 m 2 con sistema di apertura degli infissi comandato autom at icamente da 
r ivelatori di incendio o manualmente in prossim ità dell’ent rata alle scale, in posizione segnalata. 

4 .5 .4  SCALE DI  SI CUREZZA ESTERNE 
Quando sia prevista la realizzazione di scale di sicurezza esterne, le stesse devono essere 
realizzate secondo i cr iteri sot to r iportat i:  
a)  possono essere ut ilizzate in edifici avent i altezza ant incendio non superiore a 24 m;  
b)  devono essere realizzate con materiali di classe 0 di reazione al fuoco;  
c)  la parete esterna dell’edificio su cui è collocata la scala, com presi gli eventuali infissi, 

deve possedere, per una larghezza pari alla proiezione della scala, increm entata di 2,5 m  
per ogni lato, requisit i di resistenza al fuoco almeno REI  60. 
I n alternat iva la scala esterna deve distaccarsi di 2,5 m  dalle paret i dell’edificio e collegarsi 
alle porte di piano t ram ite passerelle protet te con set t i laterali, a tut ta altezza, avent i requisit i 
di resistenza al fuoco pari a quanto sopra indicato. 

4 .6  ASCENSORI  -  SCALE MOBI LI ( 3 9 )  
Gli ascensori e i montacarichi devono rispet tare le disposizioni ant incendio previste al punto 2.5 
del decreto del Minist ro dell’interno 16 maggio 1987, n. 246 (Gazzet ta Ufficiale n. 148 del 27 
giugno 1987) . 
Gli ascensori e i montacarichi non devono essere ut ilizzat i in caso d’incendio ad eccezione 
degli ascensori ant incendio. 
Negli edifici di altezza ant incendio superiore a 24 m, deve essere previsto almeno un 
ascensore ant incendio da realizzarsi secondo quanto disposto al punto 6.8 del decreto del Mini-
st ro dell’interno 9 aprile 1994 (Gazzet ta Ufficiale n. 116 del 20 maggio 1994) . 
Le eventuali scale mobili non vanno computate ai fini del dimensionamento delle vie di uscita. 
Occorre prevedere un sistema autom at ico che comandi il blocco delle scale mobili nonché il 
r iporto al piano di uscita degli ascensori in caso di incendio. 

TI TOLO V  
DI SPOSI ZI ONI  PARTI COLARI  PER LA SCENA 

5 .1  DI SPOSI ZI ONI  GENERALI  
Le scene, sia di t ipo separato che integrato r ispet to alla sala, devono contenere unicamente 
gli scenari, gli spezzat i e gli at t rezzi necessari per lo spet tacolo del giorno, che devono essere 
collocat i in modo da non ingombrare i passaggi e rendere accessibili le at t rezzature ed i m ezzi 
ant incendio. 
I  deposit i ed i laboratori non devono avere alcuna comunicazione con la scena e con le 
aree r iservate al pubblico, fat to salvo i m agazzini di servizio, st ret tam ente dest inat i a r icevere 
gli scenari e le at t rezzature per gli spet tacoli in corso, che possono comunicare diret tamente 
con la scena t ram ite porte resistent i al fuoco REI  90 e restare apert i per il tempo st ret tam ente 
necessario per lo spostamento dei materiali. 
I  cam erini ed i locali r iservat i agli art ist i non possono comunicare diret tamente con la scena. 
L’uso nella rappresentazione di fuochi di art ificio, di fiam m e libere e di spari con arm i, deve 
essere ogget to di valutazione da parte dell’autorità competente e non può essere autorizzato 
in mancanza di misure di sicurezza appropriate ai r ischi. 
È vietato fumare nella scena e sue dipendenze, salvo che per esigenze sceniche. 

%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%
38  Per "Alberghi"  e "Locali di pubblico spet tacolo" l'aerazione perm anente deve essere realizzata anche nei 

vani scala a prova di fum o o a  prova di fum o interno, olt re che nei vani scala non facent i parte del 
sistem a di vie d'esodo (Nota prot . n. P1190/ 4122 sot t . 54 del 14/ 11/ 2000) . 

39  Le disposizioni di prevenzione incendi per gli ascensori sono state aggiornate con il DM 15/ 9/ 2005 “Re-
gola tecnica di prevenzione incendi per i vani degli impiant i di sollevam ento ubicat i nelle at t ività sogget te 
ai cont rolli di prevenzione incendi" .  
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Eventuali scart i e residui di lavori effet tuat i sulla scena dovranno essere r imossi prima della 
rappresentazione e com unque al term ine dei lavori. 
Nei teat r i con scena di t ipo separato dalla sala, al fine di consent ire l’intervento dei m ezzi 
di soccorso dei Vigili del Fuoco, deve essere assicurata l’accessibilità alla zona comprendente la 
scena ed i locali di servizio annessi. I n part icolare:  
a)  nei teat r i di capienza superiore a 1000 spet tatori, il corpo di fabbr ica contenente la scena 

ed i locali di servizio annessi, deve essere at testato su luoghi scopert i per una frazione non 
inferiore al 50%  del suo perimet ro;  

b)  nei teat r i di capienza compresa t ra 500 e 1000 spet tatori, il corpo di fabbrica, contenente 
la scena ed i locali di servizio annessi, deve essere at testato su spazi scopert i per una frazione 
non inferiore ad un terzo del suo perimet ro. 

Nei teat r i con scena di t ipo integrato nella sala devono essere in ogni caso osservat i i 
requisit i m inimi per l’accesso all’area di cui al punto 2.1.3. 

5 .2  SCENA SEPARATA DALLA SALA 
5 .2 .1  CARATTERI STI CHE DELLA SEPARAZI ONE TRA SCENA E SALA 
Nei teat r i con scena di t ipo separato, la parte di edificio contenente la scena deve essere sepa-
rata dai locali di servizio annessi e dalla sala t ramite st rut ture resistent i al fuoco almeno REI  90. 
L’unica apertura am m essa nella st rut tura di separazione con la sala è il boccascena. 
Sono consent it i passaggi di servizio con la sala purché m unit i di porte avent i carat terist iche 
di resistenza al fuoco almeno REI  90, provviste di disposit ivo di autochiusura. 
La separazione r ispet to alla sala, con le carat terist iche sopra r iportate, deve essere prevista 
qualora il teat ro abbia capienza superiore a 1000 spet tatori o il palcoscenico abbia superficie 
superiore a 150 m 2;  la scena deve essere in ogni caso separata dai locali at t igui di servizio con 
st rut ture almeno REI  90. 
Nei teat r i con capienza superiore a 1000 spet tatori, il boccascena deve essere munito di 
sipario metallico di sicurezza. 
L’installazione del sipario di sicurezza non è obbligatoria nei luoghi di spet tacolo, di capienza 
anche superiore a 1000 spet tatori, nei quali solo saltuariamente vengono effet tuate rappresen-
tazioni teat rali, purché il palcoscenico abbia superficie inferiore a 150 m 2. 

5 .2 .2  ALTEZZA DELLA SCENA 
Al fine di im pedire che i prodot t i della combust ione di un eventuale incendio, sviluppatosi 
nell’area della scena, possano invadere la sala, la copertura della scena deve essere soprae-
levata, r ispet to al punto più alto della copertura della sala. 
I n ogni caso la copertura della scena, avente superficie di palcoscenico superiore a 150 m 2, 
deve essere sopraelevata, r ispet to al punto più alto della copertura della sala, di almeno 2 m . 
I n presenza di scene, con superficie di palcoscenico inferiore a 150 m 2, è consent ito che la 
copertura della scena sia allo stesso livello della copertura della sala purché a soffit to, t ra palco-
scenico ed area r iservata al pubblico, sia installato un set to di altezza non inferiore a 1,5 m, 
incom bust ibile e con carat terist iche di resistenza al fuoco almeno REI  30. 

5 .2 .3  CORRI DOI , SCALE, PORTE, USCI TE VERSO L’ESTERNO  
Ad eccezione dei magazzini di servizio, che possono com unicare diret tamente con la scena 
alle condizioni di cui al punto 5.1, tut t i i restant i locali di servizio, pert inent i la scena, devono 
comunicare con quest ’ult ima at t raverso corridoi di disimpegno situat i all’intorno della scena. 
Le comunicazioni t ra la scena e i corr idoi di disim pegno devono essere m unite di porte resistent i 
al fuoco almeno REI  60, dotate di disposit ivo di autochiusura. La larghezza di det t i corr idoi 
deve essere sufficiente al movimento degli art ist i e delle comparse e non può essere inferiore a 
1,5 m  per quelli al piano del palcoscenico, ed a 1,2 m  per gli alt ri piani. 
I  corr idoi, diret tamente o at t raverso passaggi e scale, devono condurre all’esterno con per-
corso di lunghezza non superiore a quella stabilita al punto 4.3.4 se dispongono di alm eno 
due uscite cont rapposte, o non superiore a 15 m  se dispongono di una sola uscita. 
I l numero delle scale deve essere stabilito in relazione all’importanza della scena ed alle 
necessità funzionali e di sicurezza. 
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Le gallerie di manovra ed i piani forat i devono essere provvist i di uscite dotate di porte resistent i 
al fuoco alm eno REI  60 con disposit ivo di autochiusura, che im m et tano diret tamente all’esterno 
o su di una via di uscita protet ta in modo da poter essere ut ilizzate dal personale di scena 
in caso di emergenza e dai Vigili del Fuoco per l’at tacco di un incendio dall’esterno. 

5 .2 .4  SI PARI O DI  SI CUREZZA 
5 .2 .4 .1  Carat terist iche  
I l sipario di sicurezza deve cost ituire una separazione, incom bust ibile, resistente al fuoco REI  
60, t ra la sala e il palcoscenico. 
Esso deve funzionare di regola a discesa vert icale, deve chiudersi con velocità non m inore a 
0,25 m/ s e resistere ad una pressione di almeno 45 daN/ m 2, senza che si verifichino 
inflessioni che possano com prom et tere il suo funzionamento. 
I l sipario di sicurezza in posizione abbassata deve fare bat tuta sul piano del palcoscenico in 
corrispondenza del muro tagliafuoco sot tostante. 

5 .2 .4 .2  Com ando del sipar io di sicurezza  
I  comandi del sipario di sicurezza devono essere ubicat i in posizione tale da consent ire la 
facile e sicura manovra, assicurando la completa visibilità del sipario stesso durante la discesa. 
Devono essere previst i due quadri di manovra, l’uno situato sul palcoscenico e l’alt ro fuori 
della scena. 

5 .2 .4 .3  Protezione del sipar io di sicurezza  
I l sipario di sicurezza deve essere protet to dal lato della scena mediante un impianto di raffred-
damento a pioggia a comando manuale. Det to comando deve essere ubicato negli stessi punt i 
dei quadri di manovra del sipario. 
La portata dell’acqua di raffreddam ento deve essere non inferiore a 2 l/ m in per m et ro quadrato 
del sipario ed essere dist r ibuita in modo om ogeneo su tut ta l’area del sipario. 

5 .2 .5  SI STEMA DI  EVACUAZI ONE FUMI  E CALORE 
La scena deve essere dotata di un efficace sistema di evacuazione fum i e calore, realizzato a 
regola d’arte.  
I  disposit ivi di comando manuale del sistema devono essere ubicat i in posizione segnalata e 
protet ta in caso di incendio. 

5 .2 .6  LOCALI  DI  SERVI ZI O ALLA SCENA 
5 .2 .6 .1  Cam erini e cam eroni 
I  cam erini ed i cameroni devono essere ubicat i esternam ente ai muri per im et rali della scena. 
Le comunicazioni dei camerini e cameroni con la scena e con l’esterno devono avvenire at t ra-
verso i corr idoi di disimpegno e le scale previste al punto 5.2.3. 
Nessuna installazione, neppure provvisoria, di camerini e cameroni è consent ita nella scena pro-
priamente det ta, ivi compreso il sot topalco, salvo che quest ’ult imo sia dotato di proprie uscite 
diret te verso luogo sicuro e cost ituisca un compart imento ant incendio di classe REI  120. 

5 .2 .6 .2  Deposit i e  laboratori 
I  deposit i e i laboratori a servizio del teat ro devono essere ubicat i esternamente ai m uri peri-
met rali della scena. 
Ciascuno dei suddet t i locali deve disporre di accesso diret to dall’esterno e cost ituire compart i-
mento ant incendio di classe almeno REI  60. 
Non sono consent ite comunicazioni diret te con la scena, salvo che per i magazzini di servizio de-
st inat i a contenere gli scenari e le at t rezzature dello spet tacolo in corso, di cui al punto 5.1. 
I  suddet t i locali devono disporre di aerazione diret ta verso l’esterno m ediante aperture di su-
perficie non inferiore ad 1/ 40 di quella in pianta. 
La superficie massima lorda di ciascun locale non pot rà essere superiore a:  
-  1000 m 2, se ubicat i ai piani fuori terra;  
-  500 m 2, se ubicat i ai piani interrat i. 
Se il carico di incendio nei suddet t i locali supera il valore di 30 kg/ m 2 di legna standard, gli 
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stessi devono essere protet t i con impianto di spegnimento automat ico a pioggia ( impianto sprin-
kler) .  
I  deposit i di materiali infiam mabili devono essere ubicat i fuori del volume del fabbricato.  
Ogni deposito deve essere dotato di almeno un est intore di capacità est inguente non inferiore a 
21A 89BC, ogni 150 m 2 di superficie. 

5 .2 .7  MEZZI  ED I MPI ANTI  DI  ESTI NZI ONE DEGLI  I NCENDI  
Le scene con palcoscenico di superficie superiore a 150 m 2, olt re alle at t rezzature m obili e fisse 
di est inzione previste al t itolo XV, devono essere protet te con im pianto di spegnimento auto-
mat ico a pioggia ( im pianto sprinkler) .  

5 .3  SCENA I NTEGRATA NELLA SALA 
L’affollamento, sulla base del quale vanno dimensionate le vie di uscita, deve tenere conto, 
olt re che del pubblico, anche degli art ist i e del personale di servizio alla scena, qualora l’area 
r iservata alla scena non disponga di vie di uscita ad uso esclusivo. 
La lunghezza massima delle vie di uscita deve essere r idot ta del 20%  r ispet to a quanto previsto 
al punto 4.3.4. 
I l numero di uscite dalla sala e quelle che immet tono sull’esterno non possono essere in ogni 
caso inferiori a t re, di larghezza non inferiore a 1,2 m  ciascuna. 
Lo spazio r iservato al pubblico deve distare almeno 2 m  dalla scena. 
Gli scenari devono essere di t ipo fisso e di classe di reazione al fuoco non superiore a 1. La sala 
deve essere dotata di un efficace sistema di evacuazione fum i. 

TI TOLO VI   
DI SPOSI ZI ONI  PARTI COLARI  PER LE CABI NE DI  PROI EZI ONE 

Le cabine di proiezione devono essere dimensionate in ragione del numero e dell'ingombro 
degli apparecchi installat i ed in modo da consent ire il lavoro degli addet t i e gli intervent i di 
manutenzione. Esse devono essere opportunamente aerate verso l’esterno. 
Le cabine di proiezione devono essere realizzate con st rut ture di carat terist iche di resistenza 
al fuoco almeno REI  60. 
Le feritoie di proiezione, di spia e dei r iflet tori del palcoscenico, ove installat i, devono 
essere m unite di cr istalli di idoneo spessore e devono avere dimensioni lim itate alle necessità 
funzionali.  
L'accesso dall'interno del locale deve avvenire t ram ite disimpegno munito di porte con carat te-
r ist iche di resistenza al fuoco REI  30.( 40) 
Presso ogni cabina deve essere tenuto almeno un est intore portat ile di capacità est inguente 
m inima 21A 89BC. 
Le cabine, ove sono installat i im piant i automat ici di proiezione, non necessitano di essere per-
manentem ente presidiate dall'operatore, che in ogni caso deve essere reperibile all'interno 
del locale durante la proiezione. 
È consent ito installare un apparecchio di proiezione di formato r idot to( 41) in un punto qualsiasi 
del locale, purché distante dai post i r iservat i agli spet tatori ed in posizione tale da non 

%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%
40  Relat ivam ente all’accesso alle cabine di proiezione prevista m ediante disim pegno, con circolare  prot . n. 

8 9 0 7  del 2 7 / 7 / 2 0 1 5  (che ha corret to la circ. prot . n. 4471 del 16/ 4/ 2015) , alla luce delle innovazioni 
tecnologiche che vedono in sost ituzione delle pellicole cinem atografiche sistem i digitalizzat i in cui il si-
stem a di proiezione è cost ituito da un'apparecchiatura elet t ronica, t ipo com puter, che presenta quindi 
different i r ischi di incendio r ispet to ai sistem i di proiezione con la pellicola, è stato chiar ito che una cabina 
in cui sia presente solo un sistem a di proiezione esclusivam ente digita lizzato non com porta l'appli-
cazione delle  relat ive disposizioni di cui a l secondo, terzo e quarto capoverso del Titolo VI  del 
D.M. 19/ 8/ 1996. I  requisit i r ichiest i per tale locale dovranno, pertanto, fare r ifer im ento ai cr iteri tecnici 
generali di prevenzione incendi, tenendo present i le esigenze funzionali e cost rut t ive, ovvero alle m isure 
indicate nel DM 19/ 8/ 1996, qualora lo stesso venga dest inato ad un uso ivi specificato. 

41  Per "apparecchio di proiezione di form ato r idot to" è possibile intendere anche la t ipologia di appa-
recchio di proiezione" di t ipo digita le  (Circolare prot . n.  8907 del 27/ 7/ 2015) . 
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ostacolare in alcun modo il deflusso del pubblico. 

TI TOLO VI I   
CI RCHI , PARCHI  DI  DI VERTI MENTO E SPETTACOLI  VI AGGI ANTI ( 4 2 )  

7 .1  UBI CAZI ONE 
I l luogo di installazione degli impiant i in quest ione, di cui all’art . 4 della legge 18 m arzo 1968, 
n. 337, deve essere scelto in modo da consent ire l’avvicinamento e la manovra degli auto-
mezzi di soccorso e la possibilità di sfollamento delle persone verso aree adiacent i. 
Le st rade per l’allontanamento del pubblico devono avere una larghezza globale pari almeno 
alla metà della larghezza complessiva delle uscite dell’impianto e l’allontanam ento deve essere 
possibile in due sensi. 
I n ogni caso t ra i t endoni e gli edifici circostant i deve essere interposta una distanza di r ispet to 
non inferiore a 20 m. 
L’area dest inata all’installazione di circhi, parchi di divert imento e spet tacoli viaggiant i deve 
essere fornita di energia elet t rica, telefono e di almeno un idrante per il rifornimento degli 
automezzi ant incendio.( 43) 

7 .2  DI STRI BUZI ONE DEI  TENDONI  E DELLE ATTRAZI ONI   
I  t endoni e le at t razioni devono essere dislocat i in modo da r idurre al m inimo la possibilità 
di propagazione di un incendio. 
I n ogni caso la distanza t ra i tendoni e le at t razioni lim it rofe non deve essere inferiore a 6 m.( 44)  
Le funi per cont roventare, i picchet t i e i palet t i per i t endoni non devono ost ruire i passaggi 
per le persone verso luoghi sicuri. Nel caso in cui essi fiancheggino tali passaggi, devono essere 
protet t i e segnalat i. 

7 .3  SCUDERI E 
Le scuderie ed alt r i ambient i dest inat i al r icovero degli animali debbono essere separat i dalla 
sala. 

7 .4  DEPOSI TI  E LABORATORI  
Deposit i ed eventuali laboratori devono essere ubicat i all'esterno della sala e post i a distanza 
di almeno 6 m . 

7 .5  MI SURE DI  PREVENZI ONE DEGLI  I NCENDI  
I  liquidi infiam m abili devono essere tenut i in contenitori di sicurezza, chiusi e conservat i in 
luoghi idonei. 
Gli spazi sot tostant i ed adiacent i le at t razioni, i veicoli e le carovane non devono essere 
ut ilizzat i per depositare materiale combust ibile o infiammabile;  negli stessi spazi deve essere 
r imossa la vegetazione e devono essere adot tat i gli accorgiment i at t i ad evitarne la crescita, 
quando essa possa rappresentare pericolo d’incendio. 
I  contenitori di G.P.L., sia pieni che vuot i, devono essere custodit i in conform ità alle 
specifiche norme di prevenzione incendi. 
%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%

42  I n data 12/ 12/ 2007 è ent rato in vigore il DM 18/ 5/ 2007 "Norm e di sicurezza per le at t ività di spet tacolo 
viaggiante".  

43  I l p.to 7.1 stabilisce che l'area di installazione di circhi, parchi di divert imento e spet tacoli viaggiant i deve 
essere fornita di energia elet t rica, telefono e alm eno un idrante per r ifornim ento autom ezzi ant incendio. 
Quanto sopra, pur r ient rando nelle previsioni della vigente legislazione (art . 9 legge 18/ 3/ 1968, n. 337) , 
r isulta però am piamente disat teso in quanto gran parte delle aree pubbliche o pr ivate a ciò dest inate, non 
sono state a tut t 'oggi at t rezzate. Ment re per l'energia elet t r ica e l'utenza telefonica può sopperirsi con 
gruppi elet t rogeni e telefoni cellular i, per la m ancata disponibilità di idrant i in loco la Com missione di 
Vigilanza sui LPS pot rà prescrivere idonei m ezzi di est inzione, adeguat i alla t ipologia e carat ter ist iche 
dell'insediam ento (Circolare n. 1 MI .SA. (97)  del 23/ 1/ 1997) . 

44  La distanza di 6 m deve essere rispet tata solo t ra tendoni lim it rofi e t ra tendoni e alt re at t razioni lim it rofe, 
intendendosi per tendoni una tendo-st rut tura o tenso-st rut tura in cui il telo di copertura cost ituisce anche 
tamponamento laterale (es. tendoni di circhi, teat ri- tenda e st rut ture sim ilari) . Det to vincolo non sussiste 
per distanziare t ra loro at t razioni non equiparabili a tendoni (Circolare n. 1 MI .SA. (97)  del 23/ 1/ 1997). 
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È vietato l’im piego di gas infiam mabile per il gonfiaggio di palloni in vendita o in esposizione. 
È proibito l’uso di fiam me e di materiali infiammabili per gli effet t i speciali durante gli spet tacoli 
a meno che non vengano adot tate specifiche precauzioni per prevenire incendi. 

7 .6  I MPI ANTI  ANTI NCENDI O  
Le aree dest inate all'installazione di circhi e spet tacoli viaggiant i devono essere dotate di almeno 
un idrante DN 70. 
Le aree dest inate a parchi di divert imento perm anent i devono essere fornite di una rete di 
idrant i DN 70 dist r ibuit i a distanza reciproca non superiore a 60 m. 

7 .7  DOCUMENTAZI ONE E VERI FI CHE TECNI CHE 
I  proget t i delle st rut ture dei tendoni dei circhi e delle at t ività spet tacolari, dei t rat teniment i e 
delle at t razioni dello spet tacolo viaggiante, devono essere approvat i, precedentem ente al loro 
prim o impiego, ai sensi della legge 18 marzo 1968, n. 337, e prevedere eventuali lim itazioni 
d'impiego incluse quelle relat ive alle condizioni atmosferiche (neve, vento) .  
Tali proget t i, corredat i di planimet rie indicant i la dist r ibuzione dei post i per il pubblico e le vie 
di uscita, e di documentazione relat iva alla conform ità degli im piant i e dei materiali, devono 
essere tenut i a disposizione degli organi di cont rollo locali, unitamente ad una dichiarazione 
di corret ta installazione e montaggio delle st rut ture e degli impiant i, redat ta di volta in volta 
dall'esercente, autorizzato all'esercizio dell'at t ività ai sensi della legge 18 marzo 1968, n. 337. 
Con periodicità annuale ogni st rut tura deve essere ogget to di una verifica da parte di 
tecnico abilitato sulla idoneità delle st rut ture portant i, apparat i meccanici, idraulici ed elet t r ici. 
Gli esit i di det ta verifica dovranno essere ogget to di apposita cert ificazione da tenere a 
disposizione degli organi di cont rollo locali. 
Non sono am m esse coperture di t ipo pressostat ico. 

TI TOLO VI I I   
TEATRI  TENDA E STRUTTURE SI MI LARI  

8 .1  UBI CAZI ONE 
L'area di installazione di teat r i tenda e st rut ture sim ilari deve essere r ispondente a quanto pre-
visto al punto 7.1. 

8 .2  AREA DELLA SCENA -  CAMERI N I  
L'area scenica, essendo in tali st rut ture del t ipo integrato nella sala, dovrà osservare le dispo-
sizioni di cui al punto 5.3. 
I  cam erini devono essere dislocat i in un'area diversa da quella della scena e le com unicazioni 
degli stessi con la scena e con l’esterno, devono avvenire esclusivamente a m ezzo di passaggi 
autonomi e diret tamente comunicant i con l’esterno. 
La larghezza di det t i passaggi deve essere non inferiore a 1,2 m, onde essere valutat i com e 
uscite a servizio del palcoscenico. 
Nell'impossibilità di realizzare un efficace sistema di evacuazione fum i, si deve proteggere il 
palcoscenico, ed i camerini, se ubicat i all'interno del tendone, con un impianto di spegnimento 
ad acqua frazionata a comando m anuale. 

8 .3  DEPOSI TI  E LABORATORI  
Eventuali magazzini e laboratori per il deposito e la lavorazione di materiale scenico devono 
essere sistemat i all’esterno del teat ro tenda. 
L'area di installazione di un teat ro tenda deve essere dotata di almeno un idrante DN 70. 
Qualora la st rut tura sia installata in modo permanente l' im pianto idrico ant incendio deve 
essere conform e a quanto prescrit to al t itolo XV. 

8 .5  DOCUMENTAZI ONE E VERI FI CHE TECNI CHE 
I  proget t i relat ivi a teat r i tenda e st rut ture sim ilari, approvat i dall’autorità competente, corre-
dat i di planimet rie indicant i la dist ribuzione dei post i per il pubblico e le vie di uscita, e di docu-
mentazione relat iva alla conform ità degli impiant i e dei m ateriali,  devono essere tenut i a 
disposizione degli organi di cont rollo locali,  unitamente ad una dichiarazione di corret ta 
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installazione e m ontaggio delle st rut ture e degli im piant i, redat ta di volta in volta dall'e-
sercente, autorizzato all'esercizio dell'at t ività ai sensi delle vigent i disposizioni di legge. 
Con periodicità annuale ogni st rut tura deve essere ogget to di una verifica da parte di 
tecnico abilitato sulla idoneità delle st rut ture portant i, apparat i meccanici, idraulici ed elet t r ici. 
Gli esit i di det ta verifica dovranno essere ogget to di apposita cert ificazione da tenere a 
disposizione degli organi di cont rollo locali. 
Non sono am m esse coperture di t ipo pressostat ico. 

TI TOLO I X  
LUOGHI  E SPAZI  ALL'APERTO 

L’installazione all’aperto, anche provvisoria, di st rut ture dest inate ad accogliere il pubblico o 
gli art ist i deve essere r ispondente alle disposizioni di cui al presente decreto.  
L’eventuale installazione di t r ibune deve essere conforme alle vigent i disposizioni sugli im-
piant i sport ivi. 
Per i luoghi e spazi all’aperto, ut ilizzat i occasionalmente ed esclusi dal campo di applicazione 
del presente decreto in quanto privi di specifiche at t rezzature per lo stazionamento del pubblico, 
è fat to obbligo di produrre, alle autorità com petent i al r ilascio della licenza di esercizio, la 
idoneità stat ica delle st rut ture allest ite e la dichiarazione d’esecuzione a regola d’arte degli im-
piant i elet t r ici installat i, a firma di tecnici abilitat i, nonché l’approntamento e l’idoneità dei mezzi 
ant incendio. 

TI TOLO X  
LOCALI  MULTI USO 

Le disposizioni del presente decreto si applicano anche ai locali mult iuso, fat t o salvo quanto 
previsto da specifiche norm e di prevenzione incendi. 
Nel caso di ut ilizzo di im piant i sport ivi per lo svolgim ento occasionale di int rat teni-
m ent i e spet tacoli( 4 5 ) , si applicano le  disposizioni del D.M. 1 8  m arzo 1 9 9 6  per  quanto 
at t iene la dist r ibuzione del pubblico sulle  t r ibune, m ent re per  la sistem azione del 
pubblico nell’area dest inata a ll’at t ività  sport iva si applicano le  disposizioni del D.M. 
1 9  agosto 1 9 9 6  con le m odif iche ed integrazioni apportate  nel presente decreto.  
La capienza del pubblico in ta le area dovrà in ogni caso essere ver ificata sulla 
base della larghezza delle  vie di esodo a servizio della stessa e della  capacità di 
deflusso prevista per gli im piant i sport ivi da l decreto m inisteriale  1 8  m arzo 1 9 9 6  
( 5 0  per im piant i al chiuso e  2 5 0  per  im piant i a ll’aperto.   

TI TOLO XI   
LOCALI  DI  TRATTENI MENTO CON CAPI ENZA NON SUPERI ORE A 1 0 0  PERSONE 

Per i locali,  di cui all’art .  1,  com ma 1, let tera e) ,  con capienza non superiore a 100 
persone, ut ilizzat i anche occasionalmente per spet tacoli, t rat teniment i e r iunioni, devono 
com unque essere r ispet tate le disposizioni del presente allegato relat ive all’esodo del pub-
blico, alla stat ica delle st rut ture e all’esecuzione a regola d’arte degli im piant i installat i, la cui 
idoneità, da esibire ad ogni cont rollo, dovrà essere accertata e dichiarata da tecnici abilitat i. 

TI TOLO XI I   
AREE ED I MPI ANTI  A RI SCHI O SPECI FI CO 

1 2 .1  CLASSI FI CAZI ONE 
Le aree e gli impiant i a r ischio specifico sono così classificat i:  
-  deposit i;  

%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%
45  I l tappeto di protezione  dell’area di gioco deve essere di classe di reazione al fuoco non superiore a 1 

e om ologato tenendo conto delle effet t ive condizioni di im piego anche in relazione alle possibili font i di 
innesco, com e previsto al p.to 2.3.2 let t . g) , del DM 19/ 8/ 1996 e al p.to 15 let t . c) , del DM 18/ 3/ 1996. 
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-  impiant i tecnologici;  
-  autorimesse. 

1 2 .2  DEPOSI TI  
Si intendono deposit i o magazzini gli ambient i dest inat i alla conservazione di materiali occor-
rent i all’esercizio dei locali ed ai servizi am minist rat ivi. 
I  deposit i, ove previst i, annessi ai locali di cui alle present i norme, con esclusione di quelli 
già t rat tat i ai punt i 5.1, 5.2.6.2, 7.4 e 8.3, devono essere realizzat i con st rut ture portant i e 
separant i di resistenza al fuoco almeno REI  60. 
Essi devono essere aerat i diret tamente dall’esterno mediante aperture di superficie non infe-
r iore a 1/ 40 di quella in pianta;  devono avere accesso dall’esterno e possono comunicare 
con gli alt ri ambient i dei locali a mezzo di porte resistent i al fuoco almeno REI  60, m unite 
di disposit ivo di autochiusura. 

1 2 .3  I MPI ANTI  TECNOLOGI CI  
1 2 .3 .1  I MPI ANTI  DI  PRODUZI ONE CALORE( 46) 
Gli impiant i di produzione di calore funzionant i a combust ibile solido, liquido e gassoso do-
vranno essere realizzat i nel r ispet to delle specifiche normat ive di prevenzione incendi. 

1 2 .3 .2  I MPI ANTI  DI  CONDI ZI ONAMENTO E VENTI LAZI ONE 
Gli impiant i di condizionamento e vent ilazione devono essere proget tat i e realizzat i nell’osser-
vanza dei seguent i cr iteri:  

A)  I MPI ANTI  CENTRALI ZZATI  
Le unità di t rat tamento dell'ar ia e i gruppi fr igoriferi non possono essere installat i nei locali 
ove sono ubicat i impiant i di produzione calore. 
I  gruppi fr igoriferi devono essere installat i in apposit i locali, realizzat i con st rut ture di separa-
zione di carat terist iche di resistenza al fuoco non inferiori a REI  60, avent i accesso diret tam ente 
dall'esterno o t ram ite disimpegno aerato di analoghe carat terist iche, munito di porte REI  60 
dotate di disposit ivo di autochiusura. 
L'aerazione nei locali dove sono installat i i gruppi frigoriferi non deve essere inferiore a 
quella indicata dal cost rut tore dei gruppi stessi, con una superficie m inima non inferiore a 
1/ 20 della superficie in pianta del locale. 
Nei gruppi fr igoriferi devono essere ut ilizzat i come fluidi fr igorigeni prodot t i non infiam m abili 
e non tossici. I  gruppi refr igeratori che ut ilizzano soluzioni acquose di am m oniaca possono 
essere installat i solo all'esterno dei fabbricat i o in locali avent i carat terist iche analoghe a 
quelli delle cent rali term iche alimentate a gas. 
Le cent rali fr igorifere dest inate a contenere gruppi term orefr igeratori ad assorbim ento a 
fiam ma diret ta devono r ispet tare le disposizioni di prevenzione incendi in vigore per gli impiant i 
di produzione calore, r iferit i al t ipo di combust ibile impiegato. 
Non è consent ito ut ilizzare aria di r icircolo proveniente da cucine, autorimesse e com unque da 
spazi a r ischio specifico. 

B)  CONDOTTE 
Le condot te devono essere realizzate in materiale di classe 0 di reazione al fuoco;  le 
tubazioni flessibili di raccordo devono essere di classe di reazione al fuoco non superiore a 2 ( 47) .  

%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%
46  Non è consent ita l' installazione di apparecchi term ici a lim entat i a  gas com bust ibile all'interno dei locali 

anche se di t ipo stagno e a t iraggio forzato e di potenzialità com plessiva infer iore a 35 kW (Nota prot . n. 
P77/ 4134 Sot t . 53 del 25/ 1/ 1999). 

47  Comma superato dal DM 31/ 3/ 2003 "Requisit i di reazione al fuoco dei materiali cost ituent i le condotte di 
distribuzione e ripresa dell'aria degli impiant i di condizionamento e vent ilazione", di cui si riporta l'Art . 2:  1)  
Le condotte sono realizzate in materiale di classe di reazione al fuoco 0. 2)  Nel caso di condotte preisolate, 
realizzate con diversi componenti t ra loro st rat ificat i di cui almeno uno con funzione isolante, è ammessa la 
classe di reazione al fuoco 0-1. Detta condizione si intende rispettata quando tutte le superfici del manufatto, 
in condizione d'uso, sono realizzate con materiale incombust ibile di spessore >  0,08 millimetri e sono in grado 
di assicurare, anche nel tempo, la cont inuità di protezione del componente isolante interno, di classe di rea-
zione al fuoco ≤ 1. 3) I giunti ed i tubi di raccordo, la cui lunghezza non è superiore a 5 volte il diametro del 
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Le condot te non devono at t raversare:  
-  luoghi sicuri, che non siano a cielo libero;  
-  vani scala e vani ascensore;  
-  locali che present ino pericolo di incendio, di esplosione e di scoppio.  

L'at t raversam ento dei soprarichiamat i locali può tut tavia essere am messo se le condot te sono 
racchiuse in st rut ture resistent i al fuoco di classe almeno pari a quella del vano at t raversato. 
Qualora le condot te at t raversino st rut ture che delim itano i compart im ent i, nelle condot te 
deve essere installata, in corrispondenza degli at t raversament i, almeno una serranda avente 
resistenza al fuoco pari a quella della st rut tura che at t raversano, azionata automat icamente 
e diret tamente da r ivelatori di fumo. 
Negli at t raversam ent i di paret i e solai, lo spazio at torno alle condot te deve essere sigillato 
con materiale di classe 0, senza tut tavia ostacolare le dilatazioni delle stesse. 

C)  DI SPOSI TI VI  DI  CONTROLLO 
Ogni impianto deve essere dotato di un disposit ivo di comando manuale, situato in un 
punto facilmente accessibile, per l'arresto dei vent ilatori in caso d'incendio. 
I nolt re, gli impiant i a r icircolo d'aria, a servizio di più compart iment i, devono essere munit i, 
all'interno delle condot te, di r ivelatori di fum o che comandino automat icamente l'arresto dei 
vent ilatori e la chiusura delle serrande tagliafuoco. L’intervento dei r ivelatori deve essere se-
gnalato nella cent rale di cont rollo degli impiant i di r ivelazione e segnalazione automat ica degli 
incendi. L'intervento dei disposit ivi, sia manuali che automat ici, non deve consent ire la r im essa 
in m arcia dei vent ilatori senza l' intervento manuale dell'operatore. 

D)  I MPI ANTI  LOCALI ZZATI  
È consent ito il condizionamento dell'ar ia a mezzo di armadi condizionatori, purché il fluido refr i-
gerante non sia infiamm abile né tossico. È comunque escluso l' im piego di apparecchiature a 
fiam m a libera. 

1 2 .4  AUTORI MESSE 
I  locali,  di cui all’art . 1, com ma 1, let tere a) , b) , c) , d) , e) , f) , possono essere at t igui, 
sot tostant i e sovrastant i alle autorimesse, nel r ispet to delle specifiche normat ive di prevenzione 
incendi. 

TI TOLO XI I I   
I MPI ANTI  ELETTRI CI  

1 3 .1  GENERALI TÀ 
Gli impiant i elet t r ici devono essere realizzat i in conform ità alla legge 1 marzo 1968, n. 
186, (Gazzet ta Ufficiale n. 77 del 23 marzo 1968) . 
I n part icolare ai fini della prevenzione degli incendi gli impiant i elet t r ici:  
-  non devono cost ituire causa primaria di incendio o di esplosione  
-  non devono fornire alimento o via privilegiata di propagazione degli incendi. I l comportam ento 

al fuoco della mem bratura deve essere compat ibile con la specifica dest inazione d’uso dei 
singoli locali;  

-  devono essere suddivisi in modo che un eventuale guasto non provochi la messa fuori 
servizio dell’intero sistema (utenza) ;  

-  devono disporre di apparecchi di manovra ubicat i in posizioni “protet te”  e devono riportare 
%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%

raccordo stesso, sono realizzat i in materiale di classe di reazione al fuoco 0, 0-1, 1-0, 1-1 o 1. 4)  Le condotte 
di classe 0 sono rivestite esternamente con materiali isolanti di classe di reazione al fuoco ≤ 1. 5) Nelle more 
dell'emanazione di specifiche norme tecniche armonizzate e dei connessi sistemi di classificazione per la t ipo-
logia di prodott i oggetto del presente decreto, sono ammessi manufatt i in classe di reazione al fuoco A1, come 
definita nel sistema di classificazione europeo di cui alla decisione 2000/ 147/ CE. 6) I  materiali di cui al comma 
5 sono omologat i dal Ministero dell'interno ed individuat i come "condotte di vent ilazione e riscaldamento" o 
"manufatt i complet i isolant i per condotte di vent ilazione e riscaldamento". La rispondenza a quanto dichiarato 
dal produttore, circa le modalità di assemblaggio ed installazione del manufatto, è attestata dall'installatore 
mediante apposita dichiarazione di conformità. 
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chiare indicazioni dei circuit i cui si riferiscono. 
I  seguent i sistem i di utenza devono disporre di im piant i di sicurezza:  
a)  illuminazione;  
b)  allarme;  
c)  r ivelazione;  
d)  impiant i di est inzione degli incendi;  
e)  ascensori ant incendio. 
La r ispondenza alle vigent i norme di sicurezza deve essere at testata con la procedura di cui 
alla legge 5 marzo 1990, n. 46, e successivi regolament i di applicazione. 

1 3 .2  I MPI ANTI  ELETTRI CI  DI  SI CUREZZA 
L’alimentazione di sicurezza deve essere automat ica ad interruzione breve (≤ 0,5 s)  per gli 
impiant i di r ivelazione, allarme e illum inazione;  ad interruzione media (≤ 15 s)  per ascensori 
ant incendio e impiant i idrici ant incendio. 
I l disposit ivo di carica degli accum ulatori deve essere di t ipo automat ico e tale da consent ire 
la r icarica com pleta ent ro 12 ore. 
L’autonomia dell’alimentazione di sicurezza deve consent ire lo svolgimento in sicurezza del soc-
corso e dello spegnimento per il tempo necessario;  in ogni caso l’autonomia m inima viene 
stabilita per ogni impianto com e segue:  
-  r ivelazione e allarme:  30 m inut i;  
-  illum inazione di sicurezza:  1 ora;  
-  ascensori ant incendio:  1 ora;  
-  impiant i idrici ant incendio:  1 ora. 
L’installazione dei gruppi elet t rogeni deve essere conform e alle regole tecniche vigent i. 
L’impianto di illuminazione di sicurezza deve assicurare un livello di illum inazione non inferiore 
a 5 lux ad un m et ro di altezza dal piano di calpest io lungo le vie di uscita, e non inferiore a 2 lux 
negli alt r i ambient i accessibili al pubblico. 
Sono am m esse singole lampade con alimentazione autonoma purché assicurino il funziona-
mento per almeno 1 ora. 

1 3 .3  QUADRI  ELETTRI CI  GENERALI  
I l quadro elet t r ico generale deve essere ubicato in posizione facilmente accessibile, segnalata 
e protet ta dall’incendio. 

TI TOLO XI V  
SI STEMA DI  ALLARME 

I  locali devono essere m unit i di un sistema di allarme acust ico realizzato m ediante altoparlant i 
con carat terist iche idonee ad avvert ire le persone present i delle condizioni di pericolo in caso di 
incendio. I l comando di at t ivazione del sistema di allarme deve essere ubicato in un luogo con-
t inuamente presidiato. 

TI TOLO XV  
MEZZI  ED I MPI ANTI  DI  ESTI NZI ONE DEGLI  I NCENDI ( 4 8 )  

1 5 .1  GENERALI TÀ 
Le at t rezzature e gli impiant i di est inzione degli incendi devono essere realizzat i a regola d’arte 
ed in conform ità a quanto di seguito indicato. 

%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%
48  Per gli im piant i di protezione at t iva cont ro l' incendio si applica il%DM 2 0 / 1 2 / 2 0 1 2%"Regola tecnica di 

prevenzione incendi per gli im piant i di protezione at t iva cont ro l' incendio installat i nelle at t ività sogget te 
ai cont rolli di prevenzione incendi" . Le disposizioni del decreto si applicano agli im piant i di nuova co-
struzione  e a quelli esistent i alla data di ent rata in vigore (4 aprile 2013)  del decreto, nel caso essi 
siano ogget to di intervent i di m odifica sostanziale  com e definita nella regola tecnica allegata al decreto. 
Per gli “ im piant i esistent i”  (senza m odifiche sostanziali)  r im angono valide le disposizioni precedent i. 
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1 5 .2  ESTI NTORI  
Tut t i i locali devono essere dotat i di un adeguato numero di est intori portat ili. 
Gli est intori devono essere dist r ibuit i in modo uniform e nell’area da proteggere, è comunque 
necessario che almeno alcuni si t rovino:  
-  in prossim ità degli accessi;  
-  in vicinanza di aree di m aggior pericolo.  
Gli est intori devono essere ubicat i in posizione facilmente accessibile e visibile;  apposit i 
cartelli segnalatori devono facilitarne l’individuazione, anche a distanza. Gli est intori portat ili 
devono essere installat i in ragione di uno ogni 200 m 2 di pavimento, o frazione, con un 
m inimo di due est intori per piano, fat to salvo quanto specificamente previsto in alt ri punt i del 
presente allegato. 
Gli est intori portat ili dovranno avere capacità est inguente non inferiore a 13A 89BC;  a protezione 
di aree ed im piant i a rischio specifico devono essere previst i est intori di t ipo idoneo. 

1 5 .3  I MPI ANTI  I DRI CI  ANTI NCENDI O 
1 5 .3 .1  NASPI  
Devono essere installat i almeno naspi DN 20 nei seguent i casi:  
-  locali, di cui all’art . 1, com m a 1, let tere a)  e c) , con capienza non superiore a 150 persone;  
-  locali,  di cui all’art . 1, com ma 1, let tere b) , d) , e) , f) ,  con capienza superiore a 300 persone e 

non superiore a 600 persone. 
Ogni naspo deve essere corredato da una tubazione semirigida lunga 20 m, realizzata a 
regola d’arte.  
I l numero e la posizione dei naspi devono essere prescelt i in m odo da consent ire il raggiungi-
mento, con il get to, di ogni punto dell’area protet ta.  
I  naspi possono essere collegat i alla normale rete idrica, purché questa sia in grado di alimen-
tare in ogni mom ento contemporaneamente, olt re all’utenza normale, i due naspi in condizione 
idraulicamente più sfavorevole, assicurando a ciascuno di essi una portata non inferiore a 35 
l/ m in ed una pressione non inferiore a 1,5 bar,  quando sono ent rambi in fase di scarica. 
L’alimentazione deve assicurare un’autonomia non inferiore a 60 m in. 
Qualora la rete idrica non sia in grado di assicurare quanto sopra prescrit to, deve essere pre-
disposta un’alimentazione di r iserva, capace di fornire le m edesime prestazioni. 

1 5 .3 .2  I DRANTI  DN 4 5  
Devono essere installat i im piant i idrici ant incendio con idrant i nei seguent i casi:  
-  locali, di cui all’art . 1, com ma 1, let tere a)  e c) , con capienza superiore a 150 persone;  
-  locali, di cui all’art . 1, com m a 1, let tere b) , d) ,  e) , f) , con capienza superiore a 600 persone. 
Gli impiant i devono essere cost ituit i da una rete di tubazioni preferibilmente ad anello, con m on-
tant i dispost i nelle gabbie delle scale o com unque in posizione protet ta;  dai montant i devono 
essere derivat i gli idrant i DN 45. 
Devono essere soddisfat te le seguent i prescrizioni:  
a)  al bocchello della lancia dell’idrante posizionato nelle condizioni più sfavorevoli di alt imet r ia 

e distanza deve essere assicurata una portata non inferiore a 120 l/ m in ed una pressione 
residua di almeno 2 bar;  

b)  il numero e la posizione degli idrant i devono essere prescelt i in modo da consent ire il rag-
giungimento, con il get to, di ogni punto dell’area protet ta, con un m inim o di due idrant i;  

c)  l’impianto idraulico deve essere dimensionato in relazione al contemporaneo funzionamento 
del seguente numero di idrant i:  
-  n. 2 idrant i per locali di superficie com plessiva fino a 5.000 m 2;  
-  n. 4 idrant i per locali di superficie com plessiva fino a 10.000 m 2;  
-  n. 6 idrant i per locali di superficie com plessiva superiore a 10.000 m 2;  

d)  gli idrant i devono essere ubicat i in posizioni ut ili all’accessibilità ed all’operat ività in caso 
d’incendio;  

e)  l’impianto deve essere tenuto costantem ente in pressione;  
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f)  le tubazioni di alimentazione e quelle cost ituent i la rete devono essere protet te dal gelo, 
dagli urt i e dal fuoco. 

1 5 .3 .3  ATTACCHI  PER I L COLLEGAMENTO CON LE AUTOPOMPE VV.F.  
Devono prevedersi at tacchi di mandata DN 70 per il collegamento con le autopom pe VV.F., 
nel seguente num ero:  

-  n. 1 al piede di ogni colonna montante, nel caso di edifici con olt re t re piani fuori terra;  
-  n. 1 negli alt ri casi. 

Det t i at tacchi devono essere predispost i in punt i ben visibili e facilmente accessibili ai mezzi 
di soccorso. 
1 5 .3 .4  I MPI ANTO I DRI CO ESTERNO  

I n prossim ità dei locali, di cui all’art . 1, com m a 1, let tera a) , di capienza superiore a 1000 
spet tatori, e di tut t i gli alt r i locali elencat i all’art . 1, comma 1, di capienza superiore a 2000 
spet tatori, deve essere installato all’esterno, in posizione facilmente accessibile ed opportuna-
mente segnalata, almeno un idrante DN 70, da ut ilizzare per il rifornimento dei mezzi dei 
Vigili del Fuoco. Tale idrante deve assicurare una portata non inferiore a 460 l/ m in per almeno 
60 m in, con una pressione residua non inferiore a 3 bar. 

1 5 .3 .5  ALI MENTAZI ONE NORMALE 
Qualora l’acquedot to pubblico non garant isca con cont inuità, nelle 24 ore, le prestazioni ri-
chieste, deve essere realizzata una r iserva idrica alimentata dall’acquedot to e/ o alt re font i, di 
capacità tale da assicurare un’autonomia di funzionamento dell’impianto, nell’ipotesi di cui 
ai precedent i punt i 15.3.2 e 15.3.4, per un tempo di alm eno 60 m inut i. 
I l gruppo di pompaggio di alimentazione della rete ant incendio deve essere, in tal caso, cost ituito 
da elet t ropompa provvista di alimentazione elet t r ica di r iserva, alimentata con gruppo elet -
t rogeno ad azionamento automat ico;  in alternat iva a quest ’ult imo può essere installata una 
m otopompa di r iserva ad avviamento automat ico. 

1 5 .3 .6  ALI MENTAZI ONE AD ALTA AFFI DABI LI TÀ 
Per i teat r i di capienza superiore a 2000 spet tatori, l’alimentazione della rete ant incendio 
deve essere del t ipo ad alta affidabilità. 
Affinché un’alimentazione sia considerata ad alta affidabilità può essere realizzata in uno 
dei seguent i modi:  
-   una r iserva virtualmente inesauribile;  
-   due serbatoi o vasche di accumulo, la cui capacità singola sia pari a quella m inima 

richiesta dall’impianto, dotat i di r incalzo;  
-   due t ronchi di acquedot to che non interferiscano fra loro nell’erogazione, non siano alimentat i 

dalla stessa sorgente, salvo che virtualmente inesauribile. 
Tale alimentazione deve essere collegata alla rete ant incendio t ram ite due gruppi di 
pompaggio, compost i da una o più pompe, ciascuno dei quali in grado di assicurare le 
prestazioni r ichieste secondo una delle seguent i modalità:  
-  una elet t ropompa e una m otopompa, una di r iserva all’alt ra;  
-  due elet t ropompe, ciascuna con portata pari alla metà del fabbisogno ed una moto-

pompa di r iserva avente portata pari al fabbisogno totale;  
-  due m otopom pe, una di r iserva all’alt ra;  
-  due elet t ropompe, una di r iserva all’alt ra, con alimentazioni elet t riche indipendent i. Ciascuna 

pom pa deve avviarsi automat icamente. 

1 5 .4  I MPI ANTO DI  SPEGNI MENTO AUTOMATI CO A PI OGGI A ( I MPI ANTO SPRI NKLER)  
Olt re che nei casi previst i ai punt i precedent i, deve essere installato un impianto di spegni-
mento automat ico a pioggia ( impianto sprinkler)  a protezione degli ambient i con carico d’incen-
dio superiore a 50 kg/ m 2

 
di legna standard. 

Gli impiant i idrici ed i relat ivi erogatori devono essere realizzat i a regola d’arte secondo le 
norm e UNI  9489, 9490 e 9491. 
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TI TOLO XVI   
I MPI ANTO DI  RI VELAZI ONE E SEGNALAZI ONE AUTOMATI CA DEGLI  I NCENDI ( 4 9 )  

Olt re che nei casi previst i ai punt i precedent i, deve essere installato un impianto di r ivelazione 
e segnalazione automat ica degli incendi a protezione degli am bient i con carico d’incendio su-
periore a 30 kg/ m 2 di legna standard. 
Gli impiant i devono essere realizzat i a regola d’arte secondo le norm e UNI  9795. 

TI TOLO XVI I   
SEGNALETI CA DI  SI CUREZZA 

Si applicano le vigent i disposizioni sulla segnalet ica di sicurezza, espressam ente finalizzate 
alla sicurezza ant incendio, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 1982, 
n. 524( 50) nonché le prescrizioni di cui alla diret t iva 92/ 58/ CEE del 24 giugno 1992. 
I n part icolare sulle porte delle uscite di sicurezza deve essere installata una segnalet ica di 
t ipo luminoso, mantenuta sempre accesa durante l’esercizio dell’at t ività, ed inolt re alimentata in 
em ergenza. 
I n part icolare la cartellonist ica deve indicare:  
-  le porte delle uscite di sicurezza;  
-  i percorsi per il raggiungimento delle uscite di sicurezza;  
-  l’ubicazione dei mezzi fissi e portat ili di est inzione incendi. 
Alle at t ività a r ischio specifico annesse ai locali,  inolt re, si applicano le disposizioni sulla cartello-
nist ica di sicurezza contenute nelle relat ive normat ive. 

TI TOLO XVI I I   
GESTI ONE DELLA SI CUREZZA 

1 8 .1  GENERALI TÀ 
I l responsabile dell'at t ività, o persona da lui delegata, deve provvedere affinché nel corso dell'e-
sercizio non vengano alterate le condizioni di sicurezza, ed in part icolare:  
a)  i sistem i di vie di uscita devono essere tenut i costantemente sgombri da qualsiasi materiale che 

possa ostacolare l’esodo delle persone e cost ituire pericolo per la propagazione di un incendio;  
b)  prima dell'inizio di qualsiasi manifestazione deve essere cont rollata la funzionalità del si-

stema di vie di uscita, il corret to funzionamento dei serrament i delle porte, nonché degli 
impiant i e delle at t rezzature di sicurezza;  

c)  devono essere mantenut i efficient i i presidi ant incendio, eseguendo prove periodiche con ca-
denza non superiore a 6 mesi;  

d)  devono mantenersi costantem ente efficient i gli impiant i elet t rici, in conform ità a quanto pre-
visto dalle normat ive vigent i;  

e)  devono mantenersi costantem ente in efficienza i disposit ivi di sicurezza degli im piant i di ven-
t ilazione, condizionam ento e r iscaldamento;  

f)  devono essere presi opportuni provvediment i di sicurezza in occasione di situazioni part icolari, 
quali manutenzioni e r isistemazioni;  

g)  deve essere fat to osservare il divieto di fumare negli ambient i ove tale divieto è previsto 
per m ot ivi di sicurezza;  

h)  nei deposit i e nei laboratori, i materiali present i devono essere dispost i in modo da consen-
t irne un’agevole ispezionabilità. 

1 8 .2  CHI AMATA DEI  SERVI ZI  DI  SOCCORSO 
I  servizi di soccorso devono poter essere avvert it i in caso di necessità t ram ite rete telefonica. 

%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%
49  Per gli impianti di protezione attiva contro l'incendio si applica il%DM 20/ 12 / 2012%(vedi nota precedente). 
50  Occorre far r ifer im ento al D.Lgs 9 aprile 2008 n. 81 ( testo unico in m ateria di tutela della salute e della 

sicurezza nei luoghi di lavoro)  che ha abrogato e sost ituito, t ra le alt re, dall'Allegato XXI V all' Allegato 
XXXI I , le precedent i disposizioni in m ateria di segnalet ica di sicurezza. 
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La procedura di chiamata deve essere chiaramente indicata a fianco di ciascun apparecchio te-
lefonico, dal quale questa sia possibile. 

1 8 .3  I NFORMAZI ONE E FORMAZI ONE DEL PERSONALE 
Occorre che tut to il personale dipendente sia adeguatam ente inform ato sui rischi prevedibili, sulle 
m isure da osservare per prevenire gli incendi e sul com portamento da adot tare in caso di incendio. 
I l responsabile dovrà inolt re curare che alcuni dipendent i, addet t i in modo permanente al 
servizio del locale (port ieri, macchinist i, etc.) , siano in grado di portare il più pronto ed efficace 
ausilio in caso di incendio o alt ro pericolo.  

1 8 .4  I STRUZI ONI  DI  SI CUREZZA 
Negli at r i e nei corr idoi dell'area r iservata al pubblico devono essere collocate in vista le plani-
met rie dei locali,  recant i la disposizione dei post i, l 'ubicazione dei servizi ad uso degli 
spet tatori e le indicazioni dei percorsi da seguire per raggiungere le scale e le uscite.  
Planimet rie ed ist ruzioni adeguate dovranno alt resì essere collocate sulla scena e nei corridoi 
di disimpegno a servizio della stessa. 
All'ingresso del locale deve essere disponibile una planimet ria generale, per le squadre di soc-
corso, r iportante la ubicazione:  
-  delle vie di uscita (corridoi, scale, uscite) ;  
-  dei mezzi e degli impiant i di est inzione;  
-  dei disposit ivi di arresto dell'impianto di vent ilazione;  
-  dei disposit ivi di arresto degli impiant i elet t r ici e dell'eventuale impianto di dist ribuzione di 

gas combust ibile;  
-  dei vari ambient i di pert inenza con indicazione delle relat ive dest inazioni d'uso. 

1 8 .5  PI ANO DI  SI CUREZZA ANTI NCENDI O  
Tut t i gli adem piment i necessari per una corret ta gest ione della sicurezza ant incendio devono 
essere pianificat i in un apposito docum ento, adeguato alle dimensioni e carat terist iche del 
locale, che specifichi in part icolare:  
-  i cont rolli;  
-  gli accorgiment i per prevenire gli incendi;  
-  gli intervent i manutent ivi;  
-  l'informazione e l’addest ram ento al personale;  
-  le ist ruzioni per il pubblico;  
-  le procedure da at tuare in caso di incendio. 

1 8 .6  REGI STRO DELLA SI CUREZZA ANTI NCENDI O  
I l responsabile dell'at t ività, o personale da lui incaricato, è tenuto a regist rare i cont rolli 
e gli intervent i di manutenzione sui seguent i impiant i ed at t rezzature, finalizzate alla sicurezza 
ant incendio:  
-  sistema di allarme ed im piant i di r ivelazione e segnalazione automat ica degli incendi;  
-  at t rezzature ed impiant i di spegnimento;  
-  sistema di evacuazione fum i e calore;  
-  impiant i elet t r ici di sicurezza;  
-  porte ed element i di chiusura per i quali è r ichiesto il requisito di resistenza al fuoco.  
I nolt re deve essere ogget to di regist razione l’addest ramento ant incendio fornito al personale. 
Tale regist ro deve essere tenuto aggiornato e reso disponibile in occasione dei cont rolli dell'au-
torità competente. 

TI TOLO XI X  
ADEGUAMENTO DEI  LOCALI  ESI STENTI  

I  locali esistent i, di cui all’art . 5, devono essere adeguat i alle disposizioni dell’allegato ent ro t re 
anni dalla data di ent rata in vigore del presente decreto, relat ivamente ai seguent i punt i:  
-  impiant i elet t rici;  
-  impiant i tecnologici;  
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-  sistema di allarme ed im piant i di r ivelazione e segnalazione automat ica degli incendi.( 51)  
Le disposizioni r iguardant i la gest ione della sicurezza, di cui al t itolo XVI I I , devono essere 
at tuate contestualmente all’ent rata in vigore della presente decreto, con l’esclusione del piano 
di sicurezza ant incendio e del regist ro della sicurezza ant incendio che devono essere predispost i 
ent ro un anno, fat to salvo, in ogni caso, quanto disposto dal decreto legislat ivo 19 set tembre 
1994, n. 626, di recepimento della diret t iva 89/ 391/ CEE e successive modifiche ed integrazioni. 

  

%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%
51  Per i locali esistent i l'obbligo dell' installazione degli im piant i di r ilevazione e segnalazione autom a-

t ica degli incendi, olt re che negli am bient i con carico d'incendio superiore a 30 kg/ m 2, è esteso unica-
m ente agli alt ri casi previst i dal D.M. 19 agosto 1996 (p.t i 2.3.2, let tera < i> ;  2.3.3;  4.3.4;  4.5.3;  12.3.2, 
let tere B e C;  t itolo XVI )  (Nota prot . n. 7925 del 27/ 5/ 2011) . 
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APPENDI CE  
ALTRE DI SPOSI ZI ONI  SU RI UNI ONI , MANI FESTAZI ONI  PUBBLI CHE, I NTRATTENI -
MENTO, PUBBLI CO SPETTACOLO, ECC. 

 
Per quanto r iguarda le indicazioni in m erito alle m isure di safety e di security nell’am bito di 
m anifestazioni pubbliche  si può fare r iferim ento al testo scaricabile qui. 
 
Art .  1 7  della Cost ituzione: I  cit tadini hanno dir it to di r iunirsi pacificam ente e senz'arm i. 
Per le r iunioni, anche in luogo aperto al pubblico( 52), non è r ichiesto preavviso. 
Delle r iunioni in luogo pubblico( 53) deve essere dato preavviso alle autorità, che possono vietarle 
soltanto per com provat i m ot ivi di sicurezza o di incolum ità pubblica. 
 

R.D. 1 8  giugno 1 9 3 1 , n. 7 7 3  –  "Approvazione del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza 
(TULPS) "  

Art .  1 8 . -  I  prom otori di una r iunione in luogo pubblico o aperto al pubblico( 54) devono darne 
avviso, alm eno t re giorni prim a, al Questore. 
È considerata pubblica anche una riunione, che, sebbene indet ta in form a privata, tut tavia per il 
luogo in cui sarà tenuta, o per il num ero delle persone che dovranno intervenirvi, o per lo scopo 
o l'ogget to di essa, ha carat tere di r iunione non privata. 
I  cont ravventori sono punit i con l'arresto fino a sei m esi e con l'am m enda da € 103,00 a 413,00. 
Con le stesse pene sono punit i coloro che nelle r iunioni predet te prendono la parola. ( 55)  
I l Questore, nel caso di om esso avviso ovvero per ragioni di ordine pubblico, di m oralità o di 
sanità pubblica, può im pedire che la r iunione abbia luogo e può, per le stesse ragioni, prescrivere 
m odalità di tem po e di luogo alla r iunione. 
I  cont ravventori al divieto o alle prescrizioni dell'autorità sono punit i con l'arresto fino a un anno 
e con l'am m enda da € 206,00 a € 413,00. Con le stesse pene sono punit i coloro che nelle pre-
det te r iunioni prendono la parola. 
Non è punibile chi, prim a dell' ingiunzione dell'autorità o per obbedire ad essa, si r it ira dalla 
r iunione. 
Le disposizioni di questo art icolo non si applicano alle r iunioni elet torali. 
 

%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%
52  Luogo aperto al pubblico:  locali di pubblico spet tacolo e esercizi pubblici in genere com e teat ri, cinem a, 

discoteche, bar, r istorant i, ecc. 
53  Luogo pubblico:  piazze, st rade cit tadine, parchi pubblici, ecc. 
54  La Corte cost ituzionale con sentenza 31/ 3/ 1958, n. 27 ha dichiarato l’illegit t im ità cost ituzionale dell’art i-

colo nella parte relat iva alle r iunioni in luogo aperto al pubblico poiché l'art . 17 della Cost ituzione nel 
secondo com m a dispone che per le r iunioni in luogo aperto al pubblico non è r ichiesto preavviso. 

55  La Corte cost ituzionale, con sentenza 3 giugno 1970, n. 90 ha dichiarato l' illegit t im ità cost ituzionale 
dell'art . 18, terzo com m a, nella parte in cui non lim ita la previsione punit iva a coloro che prendono la 
parola essendo a conoscenza dell'om issione di preavviso previsto dal pr im o comm a. Successivam ente la 
stessa Corte con sentenza 4 m aggio 1979, n. 11, ha dichiarato l' illegit t im ità cost ituzionale dell'art . 18, 
com m a terzo (secondo periodo) , secondo periodo, nella parte in cui prevede la incr im inazione cont rav-
venzionale di coloro che prendono la parola in r iunione in luogo pubblico essendo a conoscenza dell'om is-
sione di preavviso previsto nel pr im o com m a. 
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Art . 6 8 . -  Senza licenza del Questore( 56) non si possono dare in luogo pubblico o aperto o esposto 
al pubblico, accadem ie, feste da ballo, corse di cavalli,  né alt ri sim ili spet tacoli o t rat tenim ent i, 
e non si possono aprire o esercitare circoli, scuole di ballo e sale pubbliche di audizione( 57).  
Per le gare di velocità di autoveicoli e per le gare aeronaut iche si applicano le disposizioni delle 
leggi speciali  

Art . 6 9 . -  Senza licenza della autorità locale di pubblica sicurezza è vietato dare, anche tem po-
raneam ente, per m est iere, pubblici t rat tenim ent i, esporre alla pubblica vista rarità, persone, 
anim ali, gabinet t i ot t ici o alt r i ogget t i di curiosità, ovvero dare audizioni all'aperto.  

Art . 8 0 . ( 58)  -  L'autorità di pubblica sicurezza( 59) non può concedere la licenza per l'apertura  di 
un teat ro o di un luogo di pubblico spet tacolo, prim a di aver fat to verificare da una com m issione 
tecnica ( 60)  la solidità e la sicurezza dell'edificio e l'esistenza di uscite pienam ente adat te a sgom -
brarlo prontam ente nel caso di incendio.  
Le spese dell'ispezione e quelle per i servizi di prevenzione cont ro gli incendi sono a carico di chi 
dom anda la licenza.  

D.P.R. 2 8  m aggio 2 0 0 1 , n. 3 1 1  -  "Regolam ento per la sem plificazione dei procedim ent i rela-
t ivi ad autorizzazioni per lo svolgim ento di at t ività disciplinate dal testo unico delle leggi di pub-
blica sicurezza nonché al r iconoscim ento della qualifica di agente di pubblica sicurezza (num eri 
77, 78 e 108, allegato 1 della legge n. 59/ 1997 e num eri 18, 19, 20 e 35, allegato 1 della legge 
n. 50/ 1999) " .  
… Om issis … 

%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%
56  La Corte cost ituzionale, con sentenza 15/ 12/ 1967, n. 142, ha dichiarato l' illegit t im ità cost ituzionale del 

presente art icolo, nella parte in cui vieta di dare feste da ballo in luogo esposto al pubblico, senza la 
licenza del questore, in r ifer im ento all'art . 17 della Cost ituzione. Con successiva sentenza 15/ 4/ 1970, n. 
56, la Corte cost ituzionale ha dichiarato l' illegit t im ità cost ituzionale del presente art icolo, nella parte in 
cui prescrive che per i t rat tenim ent i da tenersi in luoghi apert i al pubblico e non indet t i nell'esercizio di 
at t ività im prenditor iali, occorre la licenza del questore. 

57  Com m a così m odificato dall'art . 164, D.lgs 31 m arzo 1998, n. 112. 
58  Non ogni spet tacolo o t rat tenim ento m usicale o danzante svolto in un pubblico esercizio è sogget to al 

regim e di cui agli art t . 68, 69 e 80 del TULPS, con il conseguente parere della CVLPS. … debbono r itenersi 
esent i dal sistem a autorizzator io che discende da tali art icoli gli spet tacoli e/ o i t rat tenim ent i m usicali e 
danzant i allest it i occasionalm ente o per specifiche r icorrenze (es.:  festa dell'ult im o dell'anno) , sem preché 
rappresent ino un'at t ività m eram ente com plem entare e accessoria r ispet to a quella pr incipale della r isto-
razione e della som minist razione di alim ent i e bevande. 
Conseguentem ente, sono stat i considerat i esent i dalla disciplina di cui ai r ichiam at i art icoli del TULPS ed 
ai cont rolli delle CVLPS quei t rat tenim ent i organizzat i eccezionalm ente in pubblici esercizi, senza l'appre-
stam ento di element i tali da configurarne la t rasform azione in locali di pubblico spet tacolo, nei quali, in 
definit iva, il t rat tenim ento è st ret tam ente funzionale all'at t ività di r istorazione e di som m inist razione di 
alim ent i. I n tali casi, può r itenersi che l'esercente at tui in m aniera lecita una m aggiore at t rat t iva sul 
pubblico nell’am bito dello svolgimento della sua propria at t ività econom ica, senza t rat t i di specifica im -
prenditor ialità nel cam po dell' int rat tenim ento e dello spet tacolo. 
Ove, invece, finiscano per essere prevalent i le carat ter ist iche t ipiche del locale di pubblico spet tacolo, 
idoneo allo svolgim ento dell'esibizione art ist ica program m ata e all'accoglim ento prolungato dei client i (ad 
es., con allest im ento di apposite sale, con allest im ent i scenici, con il r ichiam o di un pubblico più am pio di 
quello cui si r ivolge norm alm ente l'at t ività di som m inist razione di alim ent i e bevande, con il pagam ento 
di un bigliet to d'ingresso, ecc.)  si è espresso l'avviso che tornino ad essere applicabili le disposizioni del 
TULPS e quelle, connesse, del suo regolam ento di esecuzione (con il relat ivo sistem a di cont rolli e verifi-
che) , poiché l' int rat tenim ento non può più considerarsi com e at t ività m eramente occasionale e com ple-
m entare r ispet to a quella della som m inist razione di alim ent i e bevande. Lo stesso si è sostenuto laddove 
il t rat tenimento m usicale e/ o danzante sia previsto con cadenza saltuaria m a r icorrente (ad es., nei fine 
set t im ana)  … (nota prot . n. 557/ PAS/ U/ 003524/ 13500.A(8)  del 21-2-2013 del Dipart im ento PS) . 

59  I l r ilascio della licenza di agibilità per teat ri o luoghi di pubblico spet tacolo di cui all'art . 80 del TULPS è 
at t r ibuita ai Com uni, com e previsto dall'art . 19 punto 9 del DPR 24/ 7/ 1977 n. 616 (At tuazione della delega 
di cui all'art . 1 della legge 22/ 07/ 1975, n. 382) . 

60  Le Com m issioni (Com unali o Provinciali)  di Vigilanza sui Locali di Pubblico Spet tacolo previste dall'art . 141 
del regolam ento di esecuzione del TULPS. 
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Art . 4 . Sem plificazioni dei procedim ent i concernent i i locali di pubblico spet tacolo 
1 . Al regolam ento di esecuzione del t esto unico 18 giugno 1931, n. 773, delle leggi di pubblica 
sicurezza, approvato con regio decreto 6 m aggio 1940, n. 635, sono apportate le seguent i ulte-
r iori m odificazioni:  

a)  il pr im o com m a dell'art icolo 1 1 6  è  sost ituito dal seguente: 
"Per le licenze di cui agli art icoli 68 e 69 della legge è am m essa la rappresentanza. La dom anda 
per ot tenere la licenza deve contenere l' indicazione della specie di spet tacolo o di t rat tenim ento 
e il periodo delle rappresentazioni." ;  

b)  gli art icoli 1 4 1  e 1 4 2  sono sost ituit i dai seguent i: 
"Art . 1 4 1 . -  Per l'applicazione dell'art icolo 80 della legge sono ist ituite com m issioni di vigilanza 
avent i i seguent i com pit i:   

a)  esprim ere il parere sui proget t i di nuovi teat r i e di alt ri locali o impiant i di pubblico spet -
tacolo e t rat tenim ento, o di sostanziali m odificazioni a quelli esistent i;  

b)  verif icare  le condizioni di solidit à , di sicurezza  e di igiene  dei locali stessi o degli im piant i 
ed indicare le m isure e le cautele r itenute necessarie sia nell'interesse dell' igiene che della 
prevenzione degli infortuni;  

c)  accertare la conform ità alle disposizioni vigent i e la visibilità delle scrit te e degli avvisi per il 
pubblico prescrit t i per la sicurezza e per l' incolum ità pubblica;  

d)  accertare, ai sensi dell'art icolo 4 del decreto legislat ivo 8 gennaio 1998, n. 3, anche avva-
lendosi di personale tecnico di alt re am m inist razioni pubbliche, gli aspet t i tecnici di sicurezza 
e di igiene al fine della iscrizione nell'elenco di cui all'art icolo 4 della legge 18 m arzo 1968, 
n. 337;  

e)  cont rollare con frequenza che vengano osservate le norm e e le cautele im poste e che i 
m eccanism i di sicurezza funzionino regolarm ente, suggerendo all'autorità com petente gli 
eventuali provvedim ent i. 

Per i locali e gli im piant i con capienza com plessiva par i o infer iore a 2 0 0  persone  ( 61) ,  i l 
parere , ( 62)  le verifiche e gli accertam ent i di cui al prim o com m a sono sost ituit i,  ferm e restando 
le disposizioni sanitarie vigent i, da una relazione tecnica di un professionista iscrit to nell'albo 
degli ingegneri o nell'albo dei geom et ri che at testa la r ispondenza del locale o dell' im pianto alle 
regole tecniche stabilite con decreto del Minist ro dell'interno.  
Salvo quanto previsto dagli art icoli 141-bis e 142 per l'esercizio dei cont rolli di cui al prim o 
com m a, let tera e) , e salvo che la natura dei luoghi in cui sono installat i gli allest im ent i tem po-
ranei r ichiedano una specifica verifica delle condizioni di sicurezza, non occorre una nuova 
verifica per gli a llest im ent i t em poranei che si r ipetono periodicam ente, per i quali la com -
m issione provinciale di cui all'art icolo 142, nella stessa provincia, o quella com unale di cui all'ar-
t icolo 141-bis, nello stesso com une, abbia già concesso l'agibilità in data non anteriore a due 
anni.  

%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%
61  I l parere sui proget t i di nuovi teat ri o alt r i locali di pubblico spet tacolo con capienza fino a 200 persone, 

o su sostanziali m odifiche di quelli esistent i, non  possono essere sost ituit i dalla SCI A,  in ragione della 
natura giur idica degli at t i dem andat i alle CVLPS e della discrezionalità tecnica che li cont raddist ingue. 
I nfat t i la SCI A, in vir tù dell'art . 19 della L. n. 241/ 1990, sost ituisce ogni at to di autor izzazione, licenza, 
con chiaro r ifer im ento a un t itolo, com unque denom inato, di natura autor izzatoria, laddove i pareri delle 
CVLPS non hanno tale natura, inserendosi nel com plesso procedim ento finalizzato al r ilascio della licenza 
di agibilità o di esercizio da parte dell'am minist razione com unale. I nolt re, presupposto per la sufficienza 
di una SCI A è la natura v incolata dell'at to autor izzat ivo da essa sost ituito, subordinatamente al m ero 
accertam ento posit ivo dei presuppost i e dei requisit i di legge, laddove il parere delle CVLPS presuppone 
l'esercizio di una discrezionalità tecnica com m isurata a ciascuno specifico locale o im pianto, con un con-
tenuto, perciò, più am pio di una m era verifica del r ispet to delle norm e vigent i in m ateria di sicurezza.… 
(nota prot . n. 557/ PAS/ U/ 003524/ 13500.A(8)  del 21-2-2013 del Dipart im ento PS) . 

62  Per i locali con capienza fino a 200 persone, l’art . 4 , co. 1  let t . c)  del D.Lgs. n. 2 2 2 / 2 0 1 6  ha m odi-
ficato il D.P.R. 3 3 1 / 2 0 0 1  aggiungendo anche “il parere”  t ra gli at t i sost ituibili da una relazione tecnica 
a firm a di professionista. I n precedenza,  relat ivam ente a tali locali, la sola verifica ad opera realizzata era 
dem andabile ad un professionista tecnico iscr it to ad albo professionale, m ent re restava dem andato alla 
com petenza della Com m issione di vigilanza l’espressione del parere sul proget to. 
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Art . 1 4 1 - bis.  -  Salvo quanto previsto dall'art icolo 142, la com m issione di vigilanza è com u-
nale  e le relat ive funzioni possono essere svolte dai com uni anche in form a associata. 
La com m issione com unale di vigilanza è nom inata ogni t re anni dal sindaco com petente ed è 
com posta:  

a)  dal sindaco o suo delegato che la presiede;  
b)  dal com andante del Corpo di polizia m unicipale o suo delegato;  
c)  dal dir igente m edico dell'organo sanitario pubblico di base com petente per terr itorio o da un 

m edico dallo stesso delegato;  
d)  dal dirigente dell'ufficio tecnico com unale o suo delegato;  
e)  dal com andante provinciale dei Vigili del fuoco o suo delegato;  
f)  da un esperto in elet t rotecnica. 

Alla com m issione possono essere aggregat i, ove occorra, uno o più espert i in acust ica o in alt ra 
disciplina tecnica, in relazione alle dotazioni tecnologiche del locale o im pianto da verificare.  
Possono alt resì far  parte, su loro r ichiesta, un rappresentante degli esercent i locali di pubblico 
spet tacolo e un rappresentante delle organizzazioni sindacali dei lavoratori designat i dalle r ispet -
t ive organizzazioni terr itoriali, t ra persone dotate di com provata e specifica qualificazione pro-
fessionale. 
Quando sono im piegate at t rezzature da t rat t enim ento, at t razioni o giochi m eccanici, elet t rom ec-
canici o elet t ronici è com unque richiesta una relazione tecnica di un tecnico esperto, dalla quale 
r isult i la r ispondenza dell'im pianto alle regole tecniche di sicurezza e, per i giochi di cui alla legge 
6 ot tobre 1995, n. 425, alle disposizioni del relat ivo regolam ento di at tuazione. 
Per ogni com ponente della com m issione possono essere previst i uno o più supplent i. 
I l parere della com m issione è dato per iscrit to e deve essere adot tato con l' intervento di tut t i i 
com ponent i. 
Gli accessi della com m issione sono com unicat i al dest inatario del provvedim ento finale, che può 
parteciparvi, anche m ediante proprio rappresentante, e presentare m em orie e docum ent i. 
Per l'esercizio del cont rollo di cui all'art icolo 141, prim o com m a, let tera e) , il presidente, sent ita 
la com m issione, individua i com ponent i delegat i ad effet tuarli e, com unque, un m edico delegato 
dal dirigente m edico dell'organo sanitario pubblico di base com petente per t err itorio, il com an-
dante dei Vigili del fuoco o suo delegato, o, in m ancanza, alt ro tecnico del luogo. 

Art . 1 4 2 . -  Relat ivam ente ai locali o agli im piant i indicat i nel presente art icolo e quando la 
com m issione com unale non è ist ituita o le sue funzioni non sono esercitate in form a associata, 
ai com pit i di cui al prim o com m a dell'art icolo 141 provvede la com m issione provincia le di 
vigilanza .  
La com m issione provinciale di vigilanza è nom inata ogni t re anni dal prefet to ed è com posta:  

a)  dal prefet to o dal vice prefet to con funzioni vicarie, che la presiede;  
b)  dal questore o dal vice questore con funzioni vicarie;  
c)  dal sindaco del com une in cui si t rova o deve essere realizzato il locale o im pianto o da un 

suo delegato;  
d)  dal dirigente m edico dell'organo sanitario pubblico di base com petente per terr itorio o da un 

m edico dallo stesso delegato;  
e)  da un ingegnere dell'organism o che, per disposizione regionale, svolge le funzioni del genio 

civile;  
f)  dal com andante provinciale dei Vigili del fuoco o suo delegato;  
g)  da un esperto in elet t rotecnica. 

Possono essere aggregat i, ove occorra, uno o più espert i in acust ica o in alt ra disciplina tecnica, 
in relazione alle dotazioni tecnologiche del locale o im pianto da verificare.  
Possono alt resì far  parte, su loro r ichiesta, un rappresentante degli esercent i locali di pubblico 
spet tacolo e un rappresentante delle organizzazioni sindacali dei lavoratori designat i dalle r ispet -
t ive organizzazioni terr itoriali, t ra persone dotate di com provata e specifica qualificazione pro-
fessionale. 
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Per ogni com ponente possono essere previst i uno o più supplent i, com m issione provinciale. Re-
lat ivam ente alla com posizione delle sezioni, ferm a restando la facoltà di avvalersi di supplent i, 
il questore può delegare un ufficiale di pubblica sicurezza appartenente all'ufficio o com ando di 
polizia com petente per t err itorio e l'ingegnere con funzioni del genio civile può essere sost ituito 
dal dirigente dell'ufficio tecnico com unale o da un suo delegato.  
I l parere della com m issione o della sezione è dato per iscrit to e deve essere adot tato con l' inter-
vento di tut t i i com ponent i. 
Si osservano le disposizioni dei com m i quarto e set t im o dell'art icolo 141-bis. 
Per l'esercizio del cont rollo di cui all'art icolo 141, prim o com m a, let tera e) , la com m issione pro-
vinciale può delegare il sindaco o alt ro rappresentante del com une in cui t rovasi il locale o im-
pianto da visitare, che provvede avvalendosi del personale specificam ente indicato dall'ot tavo 
com m a dell'art icolo 141-bis. 
Fuori dei casi di cui al com m a precedente e di cui all'art icolo 141, secondo e terzo com m a, la 
verifica da parte della com m issione provincia le  di cui al presente art icolo è sem pre pre-
scrit t a :  

a)  nella com posizione di cui al prim o com m a, eventualm ente integrata con gli espert i di cui al 
secondo com m a, per i locali cinem atografici o teat ra li e per gli spet tacoli viaggiant i di 
capienza superiore a 1 .3 0 0  spet tatori e per gli alt r i locali o gli impiant i con capienza 
superiore a  5 .0 0 0  spet tator i;  

b)  con l'integrazione di cui all'art icolo 141-bis, terzo com m a, per i parchi di divert im ento e per 
le at t rezzature da divert im ento m eccaniche o elet t rom eccaniche che com portano sollecita-
zioni fisiche degli spet tatori o del pubblico partecipante ai giochi superiori ai livelli indicat i 
con decreto del Minist ro dell'interno, di concerto con il Minist ro della sanità.; "  

c)  al secondo com m a dell'art icolo 144, le parole "art icolo 142, n. 3" ,  sono sost ituite dalle se-
guent i:  "art icolo 141, pr im o com m a, let t era e) " .  

… Om issis …  
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Allegato al D.M. 2 2 / 2 / 1 9 9 6  n. 2 6 1  "Regolam ento recante norm e sui servizi di vigilanza ant in-
cendio da parte dei Vigili del fuoco sui luoghi di spet tacolo e t rat tenim ento"  

ENTI TÀ MI NI MA DEI  SERVI ZI  D I  VI GI LANZA  
a)  Circhi -  teat r i/ tenda con capienza super iore a  5 0 0  post i:  
2 unità fino a 1.000 post i da increm entare di 1 unità ogni ulteriori 500 post i o frazione;   
Teatr i e cinem a- teat r i a l chiuso con capienza superiore  a 5 0 0  post i [ * ]   
Teat r i all'aperto con capienza superiore  a  2 .0 0 0  post i [ * ] :  
area platea:  1 unità fino a 1.000 da increm entare di 1 unità ogni ulteriori 500 post i o frazione;   
area scena:  1 unità con palcoscenico fino a 200 m q;  -  2 unità con palcoscenico olt re 200 m q e/ o 

con palcoscenico dotato di im piant i ed at t rezzature a tecnologia com plessa;   
galleria:   1 unità per ogni galleria;   
palchi:   1 unità ogni 3 ordini di palchi.  

b)  Teat r i di posa per  r iprese cinem atografiche e televisive  con capienza superiore  a 
1 0 0  post i, quando è  prevista  la  presenza di pubblico:  

2 unità fino a 250 post i da increm entare di 1 unità ogni ulteriori 250 post i o frazione;   

c)  Sale pubbliche di audizione in cui si t engono conferenze concert i e sim ili con ca-
pienza super iore a 1 .0 0 0  post i:  

2 unità fino a 2.000 post i, da increm entare di 1 unità ogni ulteriori 1.000 post i o frazione;   

d)  I m piant i per at t ività sport ive  all'aperto con capienza super iore a 1 0 .0 0 0  post i, an-
che quando gli stessi vengono occasionalm ente ut ilizzat i per  m anifestazioni diverse 
da quelle sport ive:  

4 unità fino a 15.000 post i da increm entare di 1 unità ogni ulteriori 4.000 post i o frazione;   

e)  I m piant i per at t ivit à sport ive al chiuso con capienza superiore a 4 .0 0 0  post i, anche 
quando gli stessi vengono occasionalm ente ut ilizzat i per m anifestazioni diverse da 
quelle  sport ive:  

4 unità fino a 5.000 post i da increm entare di 1 unità ogni ulteriori 1.500 post i o frazione;   

f)  Edif ici,  luoghi o locali post i al chiuso, ove si svolgono anche occasionalm ente  m ost re, 
galler ie, esposizioni, con superficie  lorda super iore a 2 .0 0 0  m q:  

2 unità fino a 4.000 m q da increm entare di 1 unità ogni ulteriori 2.000 m q;   
Fiere e quart ier i f ier ist ici con superficie lorda super iore a 4 .0 0 0  m q e 1 0 .0 0 0  m q se 
all'aperto:  
4 unità fino a 20.000 m q di area esposit iva ut ilizzata, com prensiva degli spazi all'aperto, da 
increm entare di 1 unità ogni ulteriori 10.000 m q;   
Olt re i 150.000 m q la com m issione provinciale di vigilanza stabilirà l'ent ità del servizio in rela-
zione ai padiglioni ut ilizzat i;   

g)  Locali ove si svolgono t rat tenim ent i danzant i con capienza super iore a  1 .5 0 0  per-
sone:  

2 unità fino ad una capienza di 2.000 persone da increm entare di 1 unità ogni ulteriori 1.000 
persone o frazione;   

h)  Luoghi o aree a ll'aperto, pubblici o apert i a l pubblico ove occasionalm ente si pre-
sentano spet tacoli o t rat tenim ent i con aff lusso di olt re  1 0 .0 0 0  persone  

4 unità fino a 15.000 persone da increm entare di 1 unità ogni ulteriori 4.000 persone;   
Nel caso in cui la com m issione provinciale di vigilanza r itenga necessario disporre l' im piego di 
autom ezzi ant incendio, il servizio dovrà essere potenziato con  una unità di personale ,  
con m ansioni di aut ista , per ogni autom ezzo.  

[ * ]  Nel caso in cui tali st rut ture vengano ut ilizzate per conferenze, concert i e sim ili la com m is-
sione provinciale di vigilanza valuterà caso per caso l'ent ità m inim a del servizio.  
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D.M. (Lavori Pubblici)  n. 2 3 6  del 1 4  giugno 1 9 8 9  -  "Prescrizioni t ecniche necessarie a garan-
t ire l'accessibilità,  l'adat tabilità e la visitabilità degli edifici privat i e di edilizia residenziale pub-
blica sovvenzionata e agevolata, ai fini del superam ento e  dell'e lim inazione delle barr iere 
architet toniche " .  
… Om issis … 

Art .  5  -  Criter i di proget tazione per la  visit abilità  
… Om issis … 

5 .2  Sale e  luoghi per r iunioni,  spet tacoli e r istorazione  
Nelle sale e nei luoghi per r iunioni e spet tacoli, alm eno una zona deve essere  agevolm ente 
raggiungibile ,  anche dalle persone con ridot ta o im pedita capacità m otoria, m ediante un per-
corso cont inuo in piano o raccordato con ram pe ,  ovvero m ediante ascensore o alt r i 
m ezzi di sollevam ento. 
Qualora le at t ività siano sogget te alla vigente norm at iva ant incendio, det ta zona deve essere 
prevista in posizione tale che, nel caso di em ergenza, possa essere agevolm ente raggiunta una 
via di esodo accessibile o un " luogo sicuro stat ico".  
I n part icolare, la sala per r iunione, spet tacolo e r istorazione deve inolt re:   
-  essere dotata di post i r iservat i per persone con ridot ta capacità m otoria, in num ero pari ad 

alm eno due post i per ogni 4 0 0  o frazione di 4 0 0  post i,  con un m inim o di due ;   
-  essere dotata, nella stessa percentuale ,  di spazi liberi r iservat i per le  persone su sedia 

a ruote ,  predispost i su pavim ento orizzontale, con dim ensioni tali da garant ire la m anovra e 
lo stazionam ento di una sedia a ruote;   

-  essere consent ita l'accessibilit à ad alm eno un serviz io igienico e, ove previst i, al palco, al 
palcoscenico ed alm eno ad un cam erino spogliatoio con relat ivo servizio igienico. 

Nelle sale per la r istorazione, alm eno una zona della sala deve essere raggiungibile m ediante un 
percorso cont inuo e raccordato con ram pe, dalle persone con ridot ta o im pedita capacità m otoria 
e deve inolt re essere dotata di alm eno uno spazio libero per persone su sedia a ruote. 
Questo spazio deve essere predisposto su pavim ento orizzontale e di dim ensione tale da garan-
t ire la m anovra e lo stazionam ento di una sedia a ruote;   
-  deve essere consent ita l'accessibilità ad alm eno un servizio igienico.  
Per consent ire la visitabilità nelle sale e nei luoghi per r iunioni, spet tacoli e r istorazione si devono 
rispet tare quelle prescrizioni di cui ai punt i 4.1, 4.2 e 4.3, che sono at te a garant ire il soddisfa-
cim ento dei suddet t i requisit i specifici. 
… Om issis … 
 


